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i OVATTRO PRIMI LIBRI 

DI ARCHITETTVRA 

DI Pili r RO CATANEO SENESE: 

NEL PRIMO DE’ QVALI SI DIMOSTRANO 
le buone qualità de’ lì ti, pcrl’edifìcationi delle città 
cartella, lotto diuerfi difegni ; 

NEL SECONDO, Q^VANTO SI ASPETTA 

alla materia perla fabrica : 

NEL TERZO SI VEGGONO VARIE MANIERE 
di tempii, dediche formali comiengafare il principale 
della città ; & dalle loro piante , come ancora 
dalle piante delle città & cartella , ne 
fono tirati gli alzati per or- 
dine di Prolpettiua : 

NEL CLVARTO SI DIMOSTRANO PER 
diuerfe piante l’ordine di piu palazzi & cafainenti , 
ucnendo dai palazzo regale & fignorile, 
come di honorato genciihuoino , 
lino alle cale di perfone 
prillate. 



Conpriuilegiodel fommo Pontefice per anni X. 
de deirillnftrirtìma Signoria di Vinegia 
pcranni XV’, 


UiBORATORIO DE ARTE 
JJNIVERSIDAD DE SEVilLA 



ALLMLLVSTRISSIMO SIGNORE, IL SIGNOR 

ENEA PICCOLHOMINI 

PIETRO CATANEO. 

E lanobilràdelfoggettOjComebenfala S. V. illuftrifiima, nobi- 
lita la fcienza che nc irattaj la piu bella parte dcirArchiteitiira cer- 
tamente ferà quella , che tratta delle città, doue piu moltiplicano 
gli huomini, & fiorifcono le notitic Scefercitii humani. le quali ef- 
fendo modernamente ofFefe dalle artiglierie, che non haueiiano 
gli antichi 5 non ferà prefontione lamia , fe io moftrerò di edificar- 
le altrimenti, per difenderle da quelle offefe, alle quali effi non 
hanno potuto prouedete,per nonhauerle hauutcal tempo loro . échauendone in 
mente piudifeoriì e trattaci, non mi fono curato , mentre che il tutto é imperfetto, 
mandar fuori quella parte jacciòche fecondo l’odor del faggio Ino iomi rifolua di 
quanto mi refta.ne quella ardiuo mandar in luce fenzail fattore della illuftriirnna SA’', 
la quale per naturale inclinatione non folo fàuorifee qualunque iiirtuofo,Sc mag- 
giormente gli architetti , per dilettarli grandemente di architettura , Se efferne in tclli- 
gcntilfima : ma s’ingegna di auanzare in ogni forte di uirni i fuoi illuftriffimi antichi , 
onde, fela città nolira deue tenere con lorograndiflimo obligo. Se particolarmente i 
Pio fecondo j il quale con fare in Siena, inPienza, & in altri luoghi del dominio tanti 
honorati tempii , Seluoghi pii , Secoli fuperbe Se magnifiche fabriche , le quali ancora 
hoggi fi ueggono, Se con l’aiutar tutti i rari ingegni procuro di giouarle; quanto mag- 
giormente delie reftare la noftrarepublica obligataà V.S. iUuftriffimajpoiche non 
lolamente hafempre efalcaco qualunque attenda ad opere uirtuofcj ma, come tutto 
.1 mondo la, con pochi armati , confi bell’ordine. Se con fronte fi intrepida, nonafeen 
dendo anco all’ccà di uintiqiiattro anni ,mcttcndofi à fi gran rifchio,alTaltò, combat- 
tè, uinfc, Se cacciò inimici della città. Se del cartello fatto da quelli , Se ne ha renduta 
la cara libertàalla patria, cofaueramencc degna della grandezza del fuo animo. Se fc 
molti antichi doppo i larghi premii hanno meritato per le opere loro ftatue, trionfi, 
coloffi , Se altre degne memorie : lei , confidetata la qualità Se difììcultà deU’imprefa, è 
d’antcporla à qual fi iiogIiaantico,o moderno. Degnifila S.V.illuftriffima, benché 
dotiiffima.pcrlafolitaruacortefiaaccettareladifefa d.qiierte noftte fatiche, quali fi 
fieno , correggendole , Se difèndendole , fecondo che .1 •uugo Se il tempo r'cerchcri : 
acciò che illiirtratc dal chiariffimo fpleiidorc di quella, clTendo il nome ùio fi grande , 
portino fenon in tutto, almeno in qualche parte fodisfarc à quelli, chele uedranno. 
Secoli à me fi darà ardire Se fperanza di finire Se compilare tale opera, alhora ucrainen 
te perfetta , quando Ieri accetuta, ueduca , Se letta da lei . 
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QVEL CHE Piv FACCI DI BISOGNO ALLO ARCHITETTO, 

& di qiiiuicaimpotc.mza gli lureOcrc buono Pcofpecnuo ■ 

Cspitolopriino . 

S S E N D O l’Archi tetnira fcicnza di piu dottrine Se iiarii ammae- 
ftramenti ornata, & colgiudicio di quella approuandod tutte To- 
pcre.chedalle altre arti fidnifeono jferà dibifogno ancora àchi 
uorrà fere prole (itone di buono Archi tteto , edere fcientifico. Se di 
naturale ingegno dotato .però che edendo ingegnofo Tenza feten- 
za, onero Tciencificofenza ingegno, non potrà ferfi perfetto Ar- 
chitettore . Doue gli fcrà necedario, prima che fi poda rendere be- 
ne ilfrutto di quella arte, orcienza,eirere bonodifegnatore, eccellente Geometra, 
boniflìmo Prolpetciuo , ottimo Arithmetico , dotto Idoriografo 5 óchabbia ralcogni- 
tione di Medicina , quale à tale feienza fi conuiene 5 Se fia prattichiflimo nell’adopera- 
rc bene la Bodola . peroche con quella potrà pigliare qual fi uoglia fito in propria dsr- 
ma, edendo chedifuorCjO di dentro fi pedono uedere l’cllremità de’ (noi angoli, & 
per quella conolccrà le regioni del ciclo col ferimento de i uenti .Doue prelà l’area 
del fito, fopra il quale fi conuenga fabricarc in propria forma o con la Bodola o fenza ; 
pcrchenonfcmpre èdi bifognoadoperariatricorgafiàgli affetti di Geometria nei ua 
rii lineamenti e cominenfurationi c circulattoni del compado, Secoli fi uenga con giu 
Ili c ben proporrtonati compartimenti à terminare la pianta dellafebrica dafarfi fccor» 
do che il fico ricercherà, c terminata chefiabenlapianta,bifogna,pCTferncralza- 
to , ualcrfi del difegno , onero ferne tlmodcllo, di legno , o di cera, o di terra, fecondo» 
la grandezza c dignità dello edificio . ma femprcche fia ben dilègnato , Se per ordine 
di buono prolpettiuo, ne fia fetto l’alzato, tirandolo dalla fua pianta, fi dimoHreran- 
no gliedetti dello edificio, nonmolto meno fecili, chefenefude fetto il model- 
lo. peroche mollrardoci laProfpetciiia tre forti di uedere, cioè dritto, refielTo, & 
ritratto ; Se infegnandoci , che cofa fia luce , quel che fia ombra. Se quel che fia inter- 
uallojetrouanaolecaufc dc’uifibili,chefiucggono,per i felli interiialli , ricercan- 
do il ferimento dei razzi peruno opiulucidi iopradiuerfe figure di corpi , Se infie- 
me k figurationi dclPombre , Se delle luci , Se gli accidenti del uedere , dello oggetto, 
e del mezzo. Se in che modo il uedere Se l’oggetto perla diucrlìtà del mezzo fi quali- 
fichino rpocraflìper tanto fecilmentc eonfiderare nel ben terminato difegno à parte 
per pane ogni fuo membro 5 Sefi fuggirà la fpefe del modeIlo,Ia quale alle uolte ui cor- 
re non piccola. Ma ferArchitetto non fcrà Profpettiuo, non pottàmaicofi bene nc 
honorarll , nemo Arare per difegno il fuo concetto, per eccellente difcgnatore ch’ei li 
fuffe : c da fe ftelTo conofeerà , di quanta importanza gli fia il non elTere nella Profpct- 
ti ua ben prattico. Non gli fetà difficile dipoi, elTendo ottimo Arithmetico, moflrare in 
che fpefa fi fia incorfo, o fi potrà incorrere, nell’edefìcio fetto, o da farfi. Se infieme an- 
cora per numeri calculare le uarie c proportionate commenfurationi dalla maggiore 
fino àia minima particella dell’edificio . Orneranno Se daranno molta auttorità Pifto- 
rie alle opere dell’Architetto, peroche fe in archi trionfali fingerà qualche latto antico, 
o moderno d’alciino Imperatore, o gran Capitano, o pure formarà à loro gloriaSc im- 
magine qualche fuperbo coIolTo , o facendo uarii cdificii per la città, gli conuenà mo- 
ftrarc uarie ftoric oadipignerfi ofcolpirfi.-Scancorache fulTero quali infinite, Se an- 
dalTero tutte uariate, feprà rendere di ciafeunabuona ragione à tutti quelli, che nc fuf- 
fe domandato: & al Pittore o àio Scultore agcuolerà lauiadi meglio procedere nel 
feruarc il decoro di qual lì uoglia ftoria o imprefa . Dalla Medicina ne caue rà maggio- 
re utile : quando per qualIa£onofcerà la difpofitionc del ciclo, Se fe il fito della città 
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fabrÌGata,odafàbrjcarfi, &ancoil forte o caftramctationc dViTcrcito fera d’aria fa- 
•na, &cofi ancora la bontà o triftezza delle fue acque, che di tai liti .oltre a quelle, edi 
molta importanza il conofeere l’altrc buone o trilìc loro parti . E quelli fono gli lludi , 
in che piuJ’i^rchitettofi debbecfcrcitarc.& fepiaccàVetruuio.chc lo Architetto 
debbi ancora haucrc cognitione di Filofofìa, d’Allrologia , di Malica, c di Legge 3 noi 
pcrconférmationc d’un tanto aiittore diciamo, chetanto piiifarcbbcda commen- 
dare j ma , confidcrato in che breuità fia uenuta la aita humana , ci par molto difficile 
il potere hauere cognitione di tante feienze : e giudichiamo , che ha uendo bene le fu- 
detee parti , & con quelle rettamente procedendo , polla capire trai b uoni Architetti , 
Se daUe fuc onere ucnire grandemente honorato . 
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ComelìcongrcgafTerogli huomm!,& (idefTeto al uiuercpolitico, che prima come licHie 
ior ulta j & come dalle loto rozze cappanne fiuemire àifuperbiediiìcu, 
de da chi prima ftifle troiiata l’Architettura . 

Cap. II. 

Afeendo gli huomini per lungo tempo , doppo il principio del 
mondo, per le feluc, bofehi, c Ipelpnchc , 6c ignudi difeorrendo, fi 
pafceuaiio di faluatico cibo , Se à guifa di fiere mcnauano Ior uita , 
quando per gratia del primo motore fu Ior dato il fuoco , Se il par- 
lare,? ragionare tra di loro 3 & dipoi dalla neceffità mollrato di fug- 
gite il caldo, il freddo, le pioggie , i uenti , & altri infopportabili ef- 
fètti del cielo, c prima, fecondo V ecruuio,auucnne,chc un giorno 
dalie molte tempefte e fpelTeggiare de’ gagliardi uenti sbattcndofi in un certo luogo i 
piu folti arbori intra di loro , crearono il fuoco . ma , fecondo Lucrerio, è dubbiofo, fe 
da’ fulmini, o pcrfpeiTo fiegamento d’arborijimpetuofamcnte da’ uenti sbattuti,!! ge- 
nerafle da principio ilfuoco , per commodo de’ mortali . Theofrafto nel difeorfo, che 
fa del fuoco, dice generarfi da percotimento di cofe dure, come fono faffi, o fregamen 
to di quelle, atte àprodurlo, ouero di tuni di alcuni arbori, o pure da l’aria per Io arro- 
tamento de i piu flrctti nuuoli . ma tornando à \^etruuio, foggiugne, che, ancora che 
da principio nereflaffero perle granfìainme'glihuom!nialquantofpauentati,6:da 
quel fifuggifTcro, dalnuouocafo impauriti 5 auuicinandofi nondimeno nel mancar 
delle fiamme, à quello fiaccoflarono 3 e gallando di quanto utile Ior fulTe, aggiugnen 
doui legnalo conferuarono j c moflrauano àgli altri con cenni, quanta utilità douelTc- 
to ticeuere da quello, doue, comprefone il commodo, Se à cito auuicinandofi per cac 
ciar uia il freddo , e comminciando alcuni intra di loro àparlarc , piuinfieme fi raccol- 
fero. Ma fi debbe credere , & affermare, piu rodo effet caufaca la congregatione de gli 
huomini per proprietà ànoi data dalla natura di ftar iri compagnia,aggjuntoui il difeor 
fojper il quale habbiamo conofeiuto dalla compagnia &unione nafeer una uita piu bel 
la, piu ficura, piu fiabile, e piu gioueuole, effendo per bontà di Dio l’huomo per com- 
modo e feruigio dell’altro huomo , non p?r fe fteffo nato albi foli tudine . onde congrc 
gandofi gli huomini, Se, di quanto fiiffeloro piu neceffario , trattando, comminciaro- 
nq alcuni à fare tetti di fronai 5 altri i cauar le fpelonche fotto i monti , come i Troglo- 
diti } Se alcuni popoli di Libia , à gli Efperi éc Etiopi uicini , che , fecondo Strabene, al 
tempo fuo fàceuano : & molti imitando inidi delle rondini, fàccuano di loto & uimi- 
ni illoro albergo» c ditali inuentioni gloriandofi , aggiugnendo del continuo cofe 
nuoue,c dimoflrandofi intra di loro gli effetti de gli edifici , di giorno in giorno ini- 
gliorauano Thabitationi loro : quando alcuni comminciarono con forche per dritto, c 
<on uimini,8(: uerghe inteffute aggiugnendoui loto,à far le parcti,e di canne c fiondi le 
copriuano. ma perche tai coprimi non difendeuano lauernatarhabitationi dalle piog 
gie c dal freddo, aggiunlero i fàftigi chinati, e di loto gli copriuano : c cofi per le gron- 
de 
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<Je fcolauano l’acquc . editali ancora, cliccVetriuiio,chcal fuo tempo la Calila, la 
Spagna, la Lufitauia, l’Aquitania, la Phrigia,c, fecondo Diodoro, l’Egitto àfua età 
fàoricauano , &ancora apprefTo tutte lenationi deimedefimi alcuni à tal tempo fc 
reuedeua.ccofiancora dice ilmcdcfimo Vetruuio che alfuo tempo itertidiMar- 
Elia, antichiffima città di Prouenza, erano di terra battuta, fenza tegole, e lo Areopa- 
go d’ Atene era di loto Coperto, c nel Campidoglio la cafa di Romolo con paglia e he- f‘ 
no coperta, c datali fi poteuaconfiderarel’inucntioni degli antichi edifici. le quali, 
non ballando ancora al defidcrio & ingegno humano , andauano di giorno in giorno 
migliorandoli . e coli fu dipoi per indiillriofa c filoi'ofica prattica trouata la calce , Sdì 
far de i mattoni col lauorar delle pietre c del legname : doue peruenendo àpoco à po 
co alle altre arti e feienze, da feroce e feluaggia aita à piu maniueti coftumi fi riduffero, 

6 cd tale l’Architettura conduffero , che il modo di ben fabricar ci dimollra. la quale vmtrfc cffìnìoni 
inuentione Diodoro àPalladeattribuifce, e Plinio àCecrope per haucre edificata Ce- fi# 

cropia, la quale fu dipoi la rocca di Athene. ma gli Egitti) uogliono molto innanzi ha- 
uer edificato Diofpoli, città di Giouc.maànoi piacepiudicredereàGiofcfo5Ìlqual 
dice , che Caino , d’Adamo primo figliuolo, elTendo nel principio del inondo, edifico 
una città , e dì mura la cinle , e chiamolla Enocchia da Enoch , fuo maggior figliuolo . 
malalTando ciò in cofpetto del nero , dico , che, uolcndo l’ingegno hiimano piu in- 
nanzi procedere nel migliorare habicarioni , efar quelle di piu fuperbo afpetto, com- 
minciorono à edificarle di pietre, 6c poco doppo di mattoni, riducendole dalle incer- 
te alle certe ragioni delle mifure à tale, che in proceffo di tempo fi comminciò à trouar 
la buona Architettura, la quale dipoi da i buoni Romani fu al tutto quafi perfetta- 
mente jUuftrata. 


Di tutte le buone parti , o qualità , che in genere fi deiieno ricercare nell’eJettionede! fito , 
doiielì coiiuenga in tutto edificare, oaggranditenuoua città. 

Cap. HI. 

Ohuienfi con ogni diligenza nello eleggere il fito di nuoua città 
auuerfire , che in quello , effendo pofsibilc , fieno tutte le buone 
qualità. perche daquefto fiueggono il piu delle itolre nafcerele 
grandezze, o le miicrie delle città edificate. Debbefi per tanto nel- 
la clettione del fuo fito ricercare, la fani tà, la fertilità , la fortezza , la 
commodità,ekuaghezza,la fanità ciferàportadalla bontà del- 
l’aria , dell’acque, e dcll’herbe, E prima, quanto alla bontà dell’aria, ^dsUfcaTrerdut 
come colà piu importante , è da difcorrcre due ordini . l’uno è, quando il fito non ferà «rdm . 
flato mai habicato j ncin quello , o àlui uicino fi uedràaicim fegno de lubitationi.l’al- 
tro ferà, quando pernia di cafe, ©borghi, uille,ocaflellofuffehabitato. Ma, parlando chcìllitafittitm 
prima dello inhabicato,èdaconfidcrarc:chenonfemprefidcueuoltarlacitt3,nelafuapn'^‘>/n'à>i»c«T 
edificationeà un medcfimoalpetto del cielo . quantunque quefto da Vetruuio fia fla- 
tomaie auuereito. Dico dunque, che,in qualunque calda ofreddaregione fi edificherà 
Iacittà,chelemprefi uoltino le Tue murai quei uenti ,che piu lapofsino contempc- 
rare e rendere lana. Se il piu lino d’ogn’altro fito fi porrà guidi care quello, che ferà rem 
pcrato,ela fuaariafcràdi continuo purifsima, leggiera, lucida, fenzanebbic, e non 
iiariabile.Ma perche neffuno,orarilsimi fono i lochi temperati, benché Galeno uo- mte dke tffere 
glia che Peig;aino ftia patria in Grecia fia il piu temperato di ogn’altro ; Ippocrate dice 
effer Coos , fua terra, piu temperato di tutti 5 i poeti pigliano per lapin temperata par- mi 

te del mondo l’Arabia felice j ma Erodoto uuole, che gli Egittiiuerlb Libia poffegghi- bodou uuoieia 
no lapin temperata regione dclmondo ,foggiugnendo quelli effere huomini fanillì- 
mi , perche non ueggano mai l’aria uariarfij non dando noi piu fede à l’uno che all’aL 
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tro , diciamo, che , quanto piu la regione ferà fotte l’cquinottio , tanto piu fcrà tempe- 
rata, & attendendo alla temperatura, difcorrcrcmo prima intorno aU’odificar le città 
in Italia, uolendo , come cofapiu d’ogn’altra importante, di moftrar quelle aiuicrtcìi- 
ze,che polTono augumentarlànitàà la città, ocaftellonellacdificatione fuajattcfo 
che i medelimi uenti fecondo la diuerfità delle regioni mutano diuerfe qualità , c caii- 
fano diuerfi effetti, perochc fi uede in Italiala tramontana effergioueuole à i corpi, 
& in alcim’altra'regione loro nuocerà. Hauendo dunque à edificare in Italia mioua 
città, uoltilìla circuitione delle fuemura à Settentrione, onero tra Settentrione Se 
Oriente : perche per le mutationi del caldo Se freddo con humido , che da mezzo di , 
& Occidente in Italia fono caufate , i corpi infermi ne diuengono • E' anco d’auucrti- 
re,cheda herbofi ftagni, paludi, o altre acque accolte fiatalfito piu,ch’elTcrpo(Ta, 
lontano, imperoche nonfolo da effe acque accoltene fono caufate nebbie jina an- 
co fopra quelle i uenti paffando , portano il fetore del fango & la qualità cartina, de i 
maligni Siuelenofi animali , che da quelle fono generati, alla città, & guadando l’a- 
ria ne caulàno molte uariefic grani infermità nelli habi tanti, e tanto piu nella date : 
perche in tal tempo, per difeccarfi tali acque , muoiono tali animali, 6c i uenti piu ma- 
ligni alla città ne diuengono, mallìme perle morte granocchie: le quali, come ben te- 
difica Ciofepho, effendo corrotte gittano horribil puzzo. Et è daconfiderare,chc 
quella ferà piu trida acqua , che darà piu ferma , Se fenza muouerfi marcirà . Et fe , co- 
me dice \'^etruuio , Laure matutine , che fono quei uenticelli , chefl leuano dalla ban- 
da diLeuante lamatina innanzi illeuar del Sole, portano crudi e tridiuapori : eda 
làpere.che tanto piuà i corpi nuoceranno .quanto per piutride paludi ,o altre ac- 
que accolte, &: marcie pafferanno . mafe tali paludi, oacque accolte, pernon effete 
di molta quantità , Se hauer qualche dipendenza , fi potranno , drigncndole , Se dan- 
do loro ilcorfo.afciugare : non ferà perquedo ilfito da fuggire, hauendo l’altre parti 
file buone. fc le paludi ferannocongiunte con profondo & non herboromare,& 
quello di altezza foprauanzeranno , & al Settentrione onero tra Settentrione Se O- 
rientc riguarderanno j non potranno gli habitanti offendere d’infermità, peroche in 
efildagni o paludi per le molte tempede ilm.are ridundando,non folo glirilauerà, 
mapcrglifaìatimcfcolamenti nonlafferàinquelli generarc-neffuno maligno anima- 
le . maalhora tali dagni o paludi feranno pedilenti , qiundo , per effec piu oaflì del li- 
te marino , non potranno rientrare nel mare , ne effcrc rilaiiaxi da quello . Ma il peg- 
gio di tutti fcrà il fitotra monti Scio dretteualli narcodo..peroche, oltre all’cffere 
priuo della grandezza deluederco efferuido di lontano, & il renderfipoco forte à . 
fefteflb, tirerà à feperlepioggic grandiffìmahumiditàj&entrandouiil Solc,firac- 
chiuderà in effo troppo calidita : & entrandoui uenro , ui fi ridrignerà troppo impe- 
tuofojóc non Ipirandoui uenti, ui ferà tal groffezzadi aria, che à fatica fi potrà al- 
zare la teda : doue da uali effetti ne penierranno nclli habitaton molte diuerfe, & in- 
curabili infermità, e tanto ferà maggiormente tridotal fico, quanto inquellofi rac- 
corranno piuacque3&di corta iiita.&pocoingegnofcranno i Tuoi haDicatori, nei 
quali non fi debbe per alcun modo edificar città, o cadella, & coli ancora ne i luo- 
ghi molto impetuofi: perche tutte lecoferepentine nuoconograndeniente à i cor- 
pi humani , Et perche non folo per Italia , ma per altre iiarie Se diuerfe regioni del 
mondo occorre parlare delle edificationi delle città &:cadcllaj&recondo la diuerfi- 
tà delle regioni è conuenicnce ancor diuerfamente procedere 3 ricercando però fem- 
pre inciafeuna di contempcrare piu, che lì pud, il li!Ogodeffo30 edificando città 
nelle piu ffedde parti di Polonia, d’Inghilterra, di Ongaria, della Magna, o altri luo- 
ghi freddi, non fi comicrranno uoltare lemura della città à tramontana, effendo, 
che da quello piu che da altro uenio gli fia augumenuto freddezza , c tolto di famtà . 



PRIMO. j 

ma edificando la cita doppo qualche colle, o monte, che fi uenghiadopporreàtal 
iicnto , madie luui fia pero tal monte tanto alla città iiicino ,che à quella al tem- 
po della guerra polTuniocere con l’artiglieria jpotralTì ancora pernia d’alciflìma & 
folta (eliia torre in gran parte alla città l’impeto & freddezza di talucnto, & fi ucr- 
ra grandemente il luogo à contemperare, & renderlo piu fano. Et cofi per contra- 
rio, douendofi edificare lacittà o cartello ne i piucaldi luoghi di Spagna, dell’In- 
dia, di Puglia, &in altri fimili, che eccedine incalidità,uenghifi confimili auucr- 
timenti àdiminuire in partala fiiacalidità : 6c contempcrando illuogo fe gli aiigu- 
mcntcrinon poco di fanità. peroche i medici fi accordano, che la fanità fi cerchi per 
uia delconremperamenro. onde per queftogli animali cofi uolatili, come terreftri 
fono degni dagli huominiclTere imitati 5 eflendo, che tali animali per naturale incli- 
nationc laiicrnatafiiggono lemonugnc.&uanno alle calde maremme : 5 ccofi per 
contrario lafi'ando Urtate le maremme, ritornanoalle montagne. E'portotal gratia 
ad alcune città, che i lorohabicatori polTonoper piu fanità ufare i medefimi termi- 
ni nello ftelTo lorterritorio : fi comeauuiene allacittànortradiSiena5che,cffendo 
poftaincollma d’ariafrcfca,fanifnma perla rtate,&:hauendo nelfuo dominio cofi 
grande, uaga,& fertile maremma. Sedi aria tcmpcratiffima ilucrno5 poffono i fuoi 
cittadini ridurfi ad habitare lauernatain diuerfi luoghi di quella, come nella città di 
Crofletto, nella città di Malia, Se per moÌtecafteIla,comemontcAno,momeMe- 
rano , Batignano , Pcreta , MagIiano,Se altre affai infra terra:& riolendo habitare in 
fu la marina,© à canto à quella, fi poffono ridurre in Port’Ercole.Takmone, Ca- 
pai'bio, Caftiglioni,&in altri diuerfi luoghi, tutti fèrtiliffimi : i quali hauendo bel- 
le Se fruttifere pian lire, conlaghi, Se ditierfe fiumare, conameni{Iime,Se leggiadre 
colline, copiofiffìme di uigne, oliai. Sedi qual fi uoglia buona pianta. Se arbore di- 
mcftico. Se partecipando per tutto cofi le pianure, come le colline del fàluatico, 
come deldiinerticojSelefue feluein molti luoghi, oltre à i lecci, le quercie. Scal- 
tri arbori ghiandifèri , fono piene di lauri , mortelle , ramerini , Se in tal luogo di a- 
ranci, carrube. Se palme, con abbondanza grande di pafcoIi,Se tiene d’acque ui- 
ueidoue per la molta force d’uccelli. Se laluaiicine, che continuamente in grauc co- 
pia ui fi ueggono, fi può per uia di cacciagioni, uccellagioni, pefeagioni, cofi di 
mare, come di lago. Se piu fiumare, darli quelli utili Sehonefti piaceri, che in qual 
fi uoglia parte del mondo } effendo dorata querta maremma di Siena di ogni buo- 
na qualità, Se niaggiormcntc Orbctello, il quale hoggi fi truoua occupato da Spa- 
gnuoli. Fiorenza fimilmente, che partecipa piudcl freddo, che del caldo, può ha- 
bitare il uerno lacirtàdiPifa,SemoIteaitre terre del riftretto dcllafua calda, fertile. 
Se iiaga maremma, e tanto piu , hauendole l’eccellcncia del DucaCofimo afciiiga- 
te molte acque accolte, Sepaludacci, ch’erono intorno arai città per piupartidital 
maremma, onde l’ha ridotta piufana. Vedefi dall’altra banda, che, cliendo Roma 
Se Napoli porte in luogo, che participano piu del caldo, che del freddo, ma mol- 
to piu Napoli, poffono ancora ambedue queftecittàhabicare Se goderli la fiate di 
uarie loro terre porte in diuerfi colli Sementi frefehi, feluofi. Se abbondanti di ac- 
que iiiuc. peroche Roma può habitare Urtate Frafcati, Tiuoli, Viterbo, con tut- 
te l’alrre terre Seluoghi de fuoi monti: Se Napoli può habitare Urtate lefrefchc cit- 
tà Se colli dell’Abruzzi , Se per altrcdiuerfcterre, Seluoghi frefehi di talregno- Deb- 
befi per tanto con ogni diligentia ricercare in tali edificationi piu la fanità, che qual 
fi uoglia altra colà, perciochc in quella piu che in altro fi piglia contentezza per 
ciafeuna creatura, ricercando tutte quelle parti, che al circuito della città poffono 
porgere fanità : quando da cofi fatte cagioni nafeono fpeffe uolte il profperare, 
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o l’AbbatKionarc le città edificate : onde, procedendo con fimilc amicrtcnzc.non s’in- 
corrcraiiclmedcfimo errore di Diomede j il ciual tornando da Troia edifiedin Puglia 
lacirtàdi Salapia acanto à un lago o palude Icnzaalciin’cfito, in luogo d’aria triftilTi- 
ma : tal che gli lubitatori furon coftretti ricorrcrcà Marco Ollilio, pregandolo che uo 
Ielle perfuadere il Senato, che in luogo fano douelTc trasferire tal città . mollo per tan- 
to Marco Oftilio da taieragioncuolc domanda, comprando una polTcffionc diftante 
da Salapia uecchia circa di quattro miglia, gli fu lecito ini, per clTcrc luogo falubrc,con 
buona gratia del Senato edi tutto il popoloRomano pur acanto à tal palude riedifi- 
catela città, ecofi da triftiffimainfaniflìmaarialaridulfe rcpalTando con larga folla o 
canale dalle palude al mare , chea quella era uicino , l’arricchi di un bel porto » 

Hauendo fin qui dimoftrato i fegni di buon’aria del fito non habitato , e defidcran- 
do al prefente moftrar quelli del luogo habitato, dotte filile uilla, borghi, o parte di re- 
cinto di città o cartello, eli defideraue con aggrandirlo e recingerlo di mura farne ho- 
norata città jferanno indicii manifcfti di buon’aria , buon’acque, c biton’hcrbe, fe gli 
huomini di tal luoco feraimo belli , ben proportionati , di uiuo colore , lieto afpct- 
fo, con la multiplicatione grande di lor figli per lo fpelTo partorire delle donne ; fe i 
uccelli feranno profperofi,edibuonaualetudine:e nonni nafeerà gozzuti, zoppi, 
cicchi , o altre moftruolc creature : &fcgli habitatori feranno di buon’ingegno, pcro- 
che il buono ingegno uicne dalla buona temperatura del corpo , c la buona tempera- 
tura dalla buon’aria: dotte dicono, che elTendo Atheneinmiglioreepiufana aria di 
Thebe, quantunque flirterò in una medefima regione che gli Athenicli, furono di mi- 
gliore e piu acuto ingegno de’ Thcbani . 

E perche, come da principio s’è detto, non folo dalla bontà dell’aria, ma ancora dal- 
la perfet rione dcU’acque ci é porto lanità ; è molto necellario il faper conofeere le buo 
ne e perfette lor parti, nel paefemartìme non habitato, dotte in tutto s’habbia à edificar 
niioua città o cartello j attefo non effer cofa tanto necertaria alla uita humana, quanto la 
acqua : tal che da Tales e Milefio, due dclli fette fapienti, è ftato giudicato effer l’acqua 
principio dituttelecofe.e fe bene Heraclito ha detto ertere rtato il fuoco juediamo 
nondimeno quello non effer tanto necellario .perochefe il fuoco mancaffe, fi trotta- 
no tanti cibi da potergli mangiar crudi, che l’huomo qualche tempo potrebbe uiucre. 
peroche, mancandogli il pane , o la carne , fi potrebbe foftentare con le caftagne , co i 
fichi , con le pere, mele , e moki altri ftucti . ma fenza acqua ne l’huomo, nc altro ani- 
male potrebbe uiucre , nc neffuna forte d’arbori , piante , o herbe portoli produr frut- 
to. Compiacquefi Iddio tanto dell’acqua, che con quella determinòriceueffìmo il bar 
tefimo : per mezzo del quale ci fece degni doppo la morte noftra della fua gloria. Fu 
da iRomaniàicondennati per maggior pena uietatal’ acqua, mcffancl primo grado. 
Se dunque fi conofee , l’acqua effer tanto necertaria alla uita humana 5 debbe con ogni 
diligente cura Io efpcrto Architetto, o ingegnere, cofi nell’ occupar un fito per douer- 

10 tenere, onell’accampar de gli efercici, come neli’edificationi delle città o cartella, 
&in ogni altro particolar edificio, hauendo prima conofciutoil .luogo d’aria fana, ri- 
cercare chcl’acquc per l’ufo del bere habbino tutte le buone qualità: quando per 
quelle ne può caufàr la fan ita, o l’infirmità de gli huomini , peroche , come dice Ippo- 
crate, chi berrà acqua mal puigata , graue , e di trillo faporc, gli fi gonfierà il iientre , &c 

11 gozzo , Se patirà di renella o di pietra, & di rutti gli altri membri 5 &C ne diucrranno i 
corpi per il molefto caldo magri & fottili. Per duo rifpctti , dice Diodoro , che l’India 
per la maggior parte partorifee gli luiomiiii grandi, gagli.trdi, & d’acuto ingegno . l’u- 
no è, perche fono in ariapuriffìma : l’altro , perche beono faniflìme acque, V ogliono 
dunque querti naturali , che i’acque per bere fiano lenza colore, fenza odore , fenza 
fapore , fottili , leggiere , limili all’aria . Ippocratc & Galeno dirtelo da tre fenfi effer 
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conofciutc taccine buone, dal iiiro,<lall’odorato,& dal gnfto.il iitfoh.i da iicdcr nel- 
l’acqua tralparcnza, Sedie nciTiincorpufcolo dentro ui appaia. Dairodorato, perche 
clTcndo l’acqiu fcmplicc elemento , nondebbe haucr odore d’alcuna cola mifta . Dal 
giiftojpcrchequellapcrlamcdcfiinacauraiiondebbc hauere alcun làporc. Auiccn- 
na dille , l’acqua della fonte effer lamigliorc, la quale iiauclTc quefte quali tà , che efea 
di tctralibcra,&non malcficiatadaftranof^ore,oodorcouirtdmincralc,comedi 
folfo, di piombo , di rame, di bitume, o di altra maligna qualità, o foftanza : dipoi, che 
fia corrente;perchccolcorfos’a{ro|ciglia,ercftamonda;che fia talmente feopena, 
che dal Sole Scucn ti polTa effere agitata : perche come l’aria per ilSole 8c uenti lì af- 
fottiglia, & purifica; coli i’acque fono dal Sole Se uenti preleruatc da putrefàttioni* 
V noie oltre àquefto caminar loprail loto, nel quale fi cola l’acqua, come foprail pan- 
no : ilche non fanno le pietre , che non fono dalracquapenetrate . Se il loto , doiie ella 
pafia , ha da eflèr libero , fenza alcun puzzo : e non debbe effer di lagumi , o paduli, ne 
hauer altra ftrana macula, o qualità. Debbe effere l’acqua ancora di molta quantità; 
accioche facilmente uinca Se fuperi quel, che fi mcicola fpeffo con l’acqua delle fonti, 
come pioggie Scfimilicofc. Vuole correre ueloccmentetpcrchecolcorfofiaffotti- 
glia . Debbe andar uerfo Oriente : perche coll meglio dal Sole fi purifica , Debbe l’o- 
tigine fuo effere lontano dilla fonte . peroche dal lungo corfo piu fi affottiglia , Se pu- 
rificajondediuiencmiglioie.Voglionadifcendcrel’acque da luoghi alti: perche ion 
piu pure , perla purità dell’altezza del luogo 8c deii’aria che in al.o fi ritroua . Debbe 
i’acqua buona fpegnerla uinu de) uino piu che l’altre acque , per la fua piu potenza ♦ 
Debbe pretto infrigidarfi, & pretto rifcaldarfi, effer leggiera Se facile, Sefeendere al 
ucntre infcriorecUchc faperlafua fotiigliezza. Debbe pretto cuocere le uiuande: 
perche , pretto cuocendo , è fogno ch’ella è lottile , Se pretto penetra le cole , che cuo- 
ce , Se fimilmcnre cuoce pretto i cibi nePo ftomaco nottro . & quelli fono mezzi, peri 
quali, fecondo Auicenna, Ippocratc, & Galeno, pofliamo inferire labonrà dell’acqua* 
Hor , quanto all’acqua del fiume, fe quella correrà tra ombrofe 6c profonde ualli , ieri 
cruda. Se ancoraché haueffe l’altra fue parti buone , fcrà mal Tana. Se di ciò fi uede ifpe 
rlcnza in molte terre di montagne, che, per bere acque crude o di fiumi, o di fonti, ol- 
tre ali’effere gli habitaroriin maggior parte gozzuti, patono di diuerfi dolori Se ma- 
lattìe. Dico per tanto, che di quel fiume fcràl’acqua piu fana, quando quello per mag 
gio'c foatio correrà per aperta Se non ombrolà campagna, peroche , effendo feoperto 
dal Sole , fi uieneà cuocer la fua acqua , Se nel ciiocerfi la parte ucntoia fi uienead efa- 
iare. Se rifolucrfi in uaporc . Se però uogliono , che Tacqua cotta per bere fia d’ogni al- 
tra cruda migliore , peroche, oltre all’cffer leuatc da quelLtle parti uentofe; per la na- 
tura del fuoco, ancor la partegraue e terrettre difeende alla parte inferiore , & iui fi po 
fa : onde dipoi non può ne opilwc , nc alterare. Narra Plinio effere ftata inuentione di 
Nerone Imperatore il cuocer dell’acqua: & cotta che l’hauea, mettendola in uafi di 
uetfo la faceua raffreddare nella ncue : ticcofi pigliaua il firefeo fenza l’altrc qualitàcat 
tiue delia ncue . Douendo bora parlare dcll’acqiie piouanc , uogliono , che le meglio 
di tutteficnoquelle,clieentranonellacitternaiaftateqiundofonopiiifolgori,tcm- 
peftc.e tuoni: perche alhorauien piu rotta, piupurgata. Se piuieggicraimapercau- 
fa della poluere, terra, o brutture , ferà utile, prima laffarlauarc il tetto , o la piazza. 
L’acque , che fanno ftagno o padiile, fono in tutto trifte, e tanto piunon hauendo efi- 
to alcuno: perche ftandofcrmcfimantcngonogroffe,&pcr la molto loto motafipu 
trefanno- & di qui è, che Plinio non crede che l’acque piouane deile cifteme fimo da 
lodare, foggiiigncndo che fole fon ti , che fanno mota , fono meritamente dabiafinia- 
re;chcancoraleciftcrne,perfarmotaaffai,fonomalfane:&che oltre àquefto Tac- 
que d 'Ile cittcrne in bicuc fpatio fi putrefanno : Se per quefto affermaeffer trifte al uen 
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tre : perche lo fanno duro, &fìmiJmcntc ingoia. Vcmiiiio, l^linio, ficDiorcoridcmo 
ftrano piu modi i conofcerela bontà dcH’accjuc. j 1 primo c, che, uolendo di qual fi 
uogliapacfc incognito conofccrc le l’acqua c buona, per uolcria condurre da un luo- 
go à un’altro, che alhora fi potràfar di quella ottimo giudicio , fc gli luioininid» tal 
paefe non Icranno gozzuti , pecciuti , ne inférmi di occhi , o di gambe, ne patifehino 
di pietra o renella , ma coloriti làni & robufti. il fecondo, doue non fiano haoi latori, è, 
che nel canaria fónte fi metta l’acqua in un uafo ben netto &;pulitodiramc:&fedi- 
poi cattandola non ne refterà il uafo macchiato j fcrà gran fegno della bontà fua . Se le 
nel medefimo uafo fi farà bollire l’acqua j & dipoi, ripofaca Se raffreddata che fia, fi ca- 
uerà, non rimanendo neifondo fango o rena jferàmanifefto fegno della fua bontà» 
Et fe ancora fi bagnerà inquella candido pannolino, &nell’afciugarfi non rimarrà in 
elio alcuna macchia 5 ferà buoniffimo indicio della fua bontà. FotralTr tal uolta con l’ar 
te moderare le rrifte qualitàdeiracque: ilchc c di non piccola importanza . perochc 
non fempre fi trotteranno neU’acque tutte quelle parti, perle quali fi poffino giudica- 
re perfette . onde , fc la uena, onde clleforgono , ufeiffe di terra cretofa o unta, & che, 
perefferld fuaacqua grolla, haueffequalche parte non buona jfàcendola uenire per 
condotto perbuono fpatiodoue fiaaccommodaca cccellcntiflìma forte dilotofa & 
fottil terra , potrebbe effer fàcilmente ch’ella perdclTc lattifta, Se pigliaffe labuona qua 
liti di quella, doue per lungo tranfito paffalTe j c tanto pi u,fe la terno loto, per il qual 
palTerà tale acqua, parteciperà di minerà di argento 0 d’oro, onde c da procedere in ta 
li accidenti con buonilTima diligenza, olTcruando Tempre per regola generale, che 
tutte le bocche delle cìfterne,dc i pozzi. Se delle fontane fiano all’aria fcopcrta. Lapiu 
eccellente acqua di tutto il mondo , dice Plinio , con teftimonio di tutta Roma effere 
l’acqua Marcia, tragii altri doni degl’IdJij conceduta à quelli città . Fu queft’acqiia 
già chiamata Aufea, Se la fua fonte Piconia . nafee nelli ultimi monti de’ Peligni, e paf- 
là i Marfi , Se il Iago Fucino , dipoi fi nafeonde foccerra , & riefee in Tiburtina, Se uiene 
à Romaper condotto none miglia fopragli archi . Marcio Re fu il primo , che la con- 
duffe inRoma : dipoi Quinto Marcio Rcnellafua pretura, & in ultimo Marco A- 
grippa la reftitui . Er perche, oltre alla bontà dell’aria, & dell’acqua , gioiuno ancor 
molto alla fanità le buone herbe, ufarono gli antichi, per quanto dice V etruuio , nello 
edificare la città, nundarprima à pafcolar pecore in quei luogo, doue defiderauano 
edificare : [Se quello fu anco antico ordine di Democrito ) Se fparando dipoi quelle, fc 
trouauano il fegato Se l’altrc loro interiora belle , fané , Se lenza macula , teneuano che 
tal fi to producclTc biion’herbe , & ui forgeffero ottime acque , & ui edificauano la cit- 
tà : ma le tali interiora trouauano gnaffe , o maculate , giudicauano il luogo malfàno » 
&.I0 lallauano inhabitato » 

Hauendo fino à qui moftto le cagioni, che alla città poffono porgere fanità j fi con- 
uicnedifeorrere horacirca lafuafcrcilità.pcroche, uolendo chela città fi mantenga 
in libertà, &augumcnti l’imperio, 0 dominio fuo , lubrichifiin tal lito, che della graf- 
fezzadei terreni di fuo territorio fipoffatenercontcnta,& da quelli fi fperi delle cole 
humane ottima conditione,&non babbi bifogno daclTerfouuenutadaaltri jma,chc 
per la fertilità del fuo paefe poffa prodiirgrani,&quaIfi iioglia altri biadumi , o legu- 
mi in abbondanza grande : Se fia tal territorio copiofo di fiumi , negli manchi porti di 
mare j & abbondi d’acque uiue, confelue,bofcaglie, colline, ualli, & gran quantità di 
pafcoli : Se fiaatto à produrre ogni gcnerationc di buone piante,&; arbori dimeftici : Se 
chea elio ficonofea potcrauanzarcincopiagrandedituttelccofeche aluittoSc ufo 
humano fi conuengano 5 accio che di qiiellc,accadcndo,fe ne polla fouuenire i conui- 
cini : il che potrà alle uoltedare occafionedi fignorcggiarli . Et quanto fia dafuggirc 
Jafterilità, daAleffandro Magno fidebbe pigliare efempio : il quale uolendo à gloria 
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Aia nuoii.1 edificare, Ai con Ac;li.afo da Dinocrate, eccellente Architetto, clic in Ail 

monte Atola doiielTc fare: il c|ii.ìl iìto non l'olo rciidcnatal cittifortifììma, malopra AnAi> 

erto fi poteua darca quella forma di corpo human o : il che, per cirercorarara& degna uitty^triffcrilw» 
di Aia grandezza, porgerebbe all’intelligcnti non piccola inerauiglia. ma elTcndo Di- 
nocrate da Alertandro domandato, per c<rerc il luogo ftcrilifAmo, come gli habitatori xhf^c^nfdr 
Apotelfcro nurrirejrifpolc, Aspra cidiion haucrpenfato.ondcAIeAandromoftróà nuomeiud. 
Dinocrate quello non clTerbuon luogo per edificar città, con dirgli che.come fenza il 
latte della nutrice il nato fanciullo non li può alimentare jcofi la città, elTcndo ilpacAr 
hio fterilc, non può ne aggrandirli, ne elTcrfrequentata,ne può il Aio popolo fenzal’ab 
bondanzaconferuarli . Ammirato nondimeno AlefTandro dal uago & ben comporto 
drfegno di Dinocrate, Se daqucUo allcttato non uolfe che da lui fi dipartilTe, lulcndo- 
fi di tale Architetto ncircdificareàperpetua Aia memoria AlclTandna di Egitto 3 la qua 
le per la gramezza di Aio paefe,dcperlacommoditàdelmarc,& dclNi]o,nonfolo del jiiptt,, 
le cole atre al uitco 8c ufo humano.ma an co d’ogni mcrcantia c copioAlTìma.Douc par 
landò Strabene della grandezza Se ricchezza di quella citta, dice elTcr atto quello folo 
luogo dello Egitto a riceuer tutte le corte, che fi nauigano per mare, & quelle che fi con 
ducono per terra 3 eiTcndo ancora, che per il fiume del Nilo fi conduchino coli fàcil- 
mente. & afferma elTereAlclTandria la piu ricca città di mercantie, che fia al mondo. 

E perche lenza la fortezza del fi to.quantiinquc la ci ttà AilTc in faniffima e fèrtililììma chi U òtti fmzi 
regionc.non potrebbe ne tenerli ficiira,ncpcn(àrdi poter eccedere in alcuna grandez 
za, eleggali per tanto, elfendo polAbile, il Aio fito tale, che con facilità, quando birtogni, 
poiTaalTaIfarraItrui,nerenzagrandifriciiIt.ipolTaclTeralTaltato:quandoÌ’unopuòda- uderin ^rdtidezi 
reoccalionc d’aggrandire l’imperio o dominio Aio 5 el’altro l’aiuta a conrteniare.&tcir 
caà quello è fiate da iiarienationi anco nanamente prouirto.Scriue Celare, haiier hau- 
to gran curai Cermani,che i tterritori delle loro città non potelTero elfcre dominati da’ 
nemici ;& però à’ tempi fortpetti bnicciaiuno &guallaiuno de’ lor confini il paerte, 

\’forono gli Egittii.uolendo che la città nell’elegger il Aio fito fi po teffe da’ nemici ren 
der ficura, auuertire , che da una parte hauelTc il mare, dall’altra un gran deferto 3 à de- 
lira ripidi monti, & i finiftra laighe paludi : òc con quelle parti haueano per tutto il pae 
fefèrtilirtìmo .Nalcono molti dirtpareri tra gli Architetti di guerra, qual fiapiu ficura, chetrdgU Archh 
o lacittà polla nel monte , o qucllanel piano edificata : quando quella del colle , oltre 
che tal uolta fi può per iiia di mine, rumando in piiipanile lue mura, procacciarli aper fid piu font, a u 
taftradada potcrlaertpiignarc3benche il piu delle uolteriefcono tal mine fallaci 3 pe- monti, o 
roche à quelle con contramine, pozzi, e sfiatatoi fi può riparare, ma il peggio e, che ra 
ro o non mai lurge dentro alle citta di monte acqua à baftanza, ondebiiogna condur- \iiopdiJdsdodtn 
uela di lontano pernia di acquedotti , peri quali, come ancora per alcie cane foccerra- 
nec, le ne fono tal uoìcaperdiire le città. EiTcndo Camillo aU’alTcdio di Vcio,8cueden tidpolicprifodM 
do non potere entrare in quella città fenoli per aie lotterranee3 liete fare alcune legre- wltipirgUdcftU 
tamenre3 &prouocando dipoi il ncmicoà combattere,unabuonaparce del Aio eferci- 
tonici per tali cane dentro alkcicrà, contante ftrepifo,chei\’cienti pergranjJaura Aifmfa d'Ardgoo 
lafToron la lor città in preda de’ Romani. Napoli fiiprefo due uoltc porgli acquedotti, id. 
una da Beli fario , Se l’altra da Aifoniò di Aragona . àRoma fu per clfer prefa da i Gotti 
nel medclimo modo, e quando pur quello non lucceda alncuuco, non iegli può me- dit / gU 
tare che non s’impadronifcadi tali acque,priuandonelacittà.Gioab,capitanodiDaiiid Ammoniti pahdi 
Se del popolo Hebrco,a(Tediando e llregnendo Roboath,citca delli Ammoniti,Tefpu- 
gnò, per hauerli tolto Tacqua-ai tempo di Sultan Amurat non peraltro fi perde Croia, jJTmpoii 
che per mancare Tacque àqucllijChe la difendeuano. e non folo quelle, che dalla capa «n Amurat non 
gna l'on condotte in lacitta,ma le tiene , che fon fiirtc nel luogo proprio , fono Hate già F"!‘ 

loltcj come s’è uifto hauer fatto Giulio Csefare 5 c’hauédo nella guerra GalIicaalTediato camfJiLiwT" 
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LIBRO 

Vcelloduno, che cofi lo ftrigncu.i il bifogno , per il molto grano , che in quello lì tro- 
uaiia 5 ficgiudicandolo tli molto forte fito, ne penfando per forza di machine, o d’armi 
poterlo clpugnarc, per ciTcrc, oltre al grano , molto ben munito di ogni altra forte di 
ucttouaglie, fi riduilcàtorgli Tacque , prillandolo prima di una fiumara, che paffauax 
pie le mura della terrà, c non baftando qucfto, perche ancora gli alTcdiati fi tratteneua- 
no cpnTacquadi una gran fontana, cheforgeua dentro lemma j andò con cane fotter 
rance à trouar tal fontana 5 8c Iparfe e roppe di forte le fuc tiene, che in tutto ne rcftò Tee 
ca,ilche uiftoda quei di dentro, giudicorono talcofa clTerucniita non da ingegno 
humano , ma dagli dei immortali , fieli arrefero àCcfarc. E' nccclTario per tanto in fi- 
milifiti.perfuggirequcfti pericoli , non confidar in tempo di guerra nell’acque, che 
uengono di fuorc per condotti , ma far tanti pozzi o cifterne d’acque piouane dentro 
alla città, che in cafo di afTcdio pollino fiipplire à i bifognì neccflarij. peroclic fempre , 
che il nemico priueràla città alTediara dcU’acquc, potrà fperard’impadronirfene in 
breuetempo.Parlando bora della città poftancl piano, dico che,fe bene ella non ferà 
fottopoftaall’ofFcfc delle mine, fi potrà nondimeno tal uoltaper uia di gran cauallieri, 
Icuandole le difefe, Se battendole le mura, ruinarlc ancorale fue cafe dentro con gran- 
dilììma mortalità de’ fuoi difenfori jcomcfièuifto hauct fatto ilTurco,cheper ma di 
tali grandiflìmi cauallieri, à guifa di montagne , ha cfpugnate piu città & luoghi impor 
tanti, a! che uolcndo in parte riparare , faccinfi dentro alla citta limili cauallieri : & cofi 
fi difficulcerà grandemente al nimico di fuore fimili ofFenfioni.Quclle citta,che haran- 
no per buona diftanza l’acqua intorno, o fi potranno allagare, feianno di tutte Taltrc 
piu fotti : pcroche ne à mine, ne à cauallieii fcranno fo ttopofte, e quello può accadere 
in piu modi : &prima, quando la città ferà pofta dentro ai mare per buon fpatio j e per 
il poco fondo delia fua acquanon fi potranno accollar i quella di forte Tarmate , o le- 
gni grofli, che poifino in un lubito alTaltarla, batterla, o farle danno 5 o uero , accollan- 
douifi legni grolfi, ui fi accodino folo per canale, o Uretra bocca , capace però ad ogni 
grolTonauiglio j&fàcendocallella o fortezze dentro à talcanaleonellafua bocca, fi 
uieterà che le armate nimiche o nauiglii groffi non fi accodino alla città j come li uede 
di \’enetia ila quale ancor che non habbiamura intorno, io giudico di ogni altra piu 
forte } confiderato, che clTendo per lo meno cinque miglia dentro al mare, c che per la 
balTezza delle fuc acque non fe le può accodare fe non per canale 5 il qual effendo den 
tro almedefimomare,è daduecaftelliguardatakbocca ointratadi tal canale, fenc 
rende la città ficurilfima j Se per elTerc dentro al mare di molta chiara Se netta acqua. Se 
in molto fpatiofa ócaperta campagna, ne fcguica l’aria fua effer bonilfima , come per la 
fteffa ifperienza fi può confiderare. Ma la città poda in terra ferma, per non poter clTcr 
offefa da armate, onauiglio alcuno,le ferà allagata intorno da continua palude d’acqua 
dolce di buona altezza di fondo,le ferà porto molto meno tridezza d’aria,chc s’cllaha 
iicffe Tacque intorno bade , Se di cofi poco fondo , che la date fi ueniffero in parte à ra- 
feiugare perle ragioni alTegnatc , 5 c ciò fi è uido auuenire à Mani oua : che, facendole il 
fiume Mincio la palude d’intorno di cinque miglia, ne rende bora, che ha gran fondo, 
tal palude molto piu fana la città, che non faceua prima, quando tali acque erano affai 
piu baffe. Io loderei nondimeno , per fuggire la con cagione , quando il luogo lo com- 
portaffe, che folo à’ tempi folpctti fi allagalTe intorno alla città per conueniente didan 
Za: come fi uede effere dato offeruato dai Duchi di Ferrara, che, per tener quella città 
piufana, non occorrendo il bifogno le tengono di continuo la campagna intorno a- 
fciuita , & pure à ogn’hora , che bifogni , fi può per molto fpatio intorno col fiume Po 
inondare. Se renderla ficura» 

Effendo dalla commodità porto molto utile alle attioni ficuiuere humano, con- 
uienfi per tanto nella edificatione delle città ricercar, quanto fia poflibile, tutte le com 
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modità opportune } le quali molto piu fi frolleranno nella città di piano , per poterli 
ualer meglio dell’ufo dclcarro.clicin quella del monte. & molto meglio & piu com- 
moda fcrà quella , che, oltre al lulerfi deirufo del carro, le palTcrà pennezzo, o ican 
to un fiume nauigabilc . mafopra tutte l’altrc coinmodiflima , Se pi illaudabile di ogni 
altrafcràlacittàmaritima.chcconl’ufodclcarro habbia il fiume naiiigabile,& buon 
porto, come AlelTandria d’Egitto, Lisbona di Portogallo, Scgiàhauc-ua Romari- 
ipetto al porto d’Oftia & del Tenere: delle quali fipuò molto commodamentc tra- 
Iportare in uarii&diiicrfi luoghi ucttouaglie & ogni forte di mercantic5&:fimi!mcn- 
te da diuerfe Se lontane regioni fi pofiono condurre ifimil città. 

Dalla uaghezza Se amenità, oltre alle buone qualità fudderte, c porto à gli hiiomini 
molto piaccrc,& contento, debbefi dunque fcieglicrc nell’edificarioni delle città quel 
fito , che fia piu uago, hauendo l’atre parti fue buone 5 Se che, doppo al porto di mare , 
& fiume nauigabile, di che, oltre all’utilirà, fi riceiie molto contento, Se uaghezza, per 
la diuerfità delle genti, de’ nauigii,&dellc mcrcantie, che nuouamentc fiueggono 
apparire adogn’hora in quella, habbia il faluatico col dimeftico,e’l monte e’I pia- 
no. e tanto piuferà dalaudare, qiiantopiii haràfcrtili& iiaghepianure, conamene 
^fruttifere colline , ombrate d’ogni tempo di uaricSc diuerfe uerzure, abbondanti di 
Itene d’acque uiuc : accioche allcttati i fiioi cittadini dall’amenità &: uaghezza del pae 
fc, dandoli all’agticoliura , pollano fare nelle lor uille o polTenìoni, per piu utile c con 
tento , bcUiffinii giardini , con diuerfe &uaghe loro fontane , con laghi, pefchiere, & 
uiiiai di pefee , Se barchi da tener lepri , capri , cignali , & altre diuerlc faiuaricine j co- 
me hanno fatto molti degni antichi Romani , Se Greci , che, doppo illungolor rraua- 
gliarc , fi fono dati à cofi nobile cfercitio . peroche none cofa , che ci renda tanto frut- 
to, ne cofigiufto,&chc ci riduca à piu tranquilla &quietauita,&fìa piualienadal 
peccato, 6cci inantengacofifani, come l’agricoltura. Hauendo Locullo uinti&de- 
oellati Mitridate, cTigranc,&non potendo, per elTer giàuecchio,efercitare piu la 
guerra , fi diede tutto à gli ftudi , all’^icoltura , Se aH’cdificare fontuofiflimi palazzi , 
facendo in Napoli Se in Tufculano bellilTìmi giardini, laghi da pcfcarc , bagni , &I110- 
ghi da palleggiare. Se da ftarui à piacere . Caton maggiore , prima che uenille aH’cfer- 
citio dcllagiierra.&s’intrometteffe nelle cofe della rep.habitòin unfuo podere in 
quel de’ Sabini , effendo tutto dato all’agricoltura . operandoli dipoi per la fua rep. & 
nelle guerre , 8c in molte altre atrioni , entrò in molta gratiaper i fuoi faggi & buoni co 
fiumi di tutti i cittadini Romani : onde uniuerfalmenie gli porrauano grande amore. 
Se riucrenza : Se per la molta fua fapienza Io chiamauano il Romano Demoftene . Ma- 
nto Curio, ancorché hauelle trionfato tre iiolcc, fi ritornò à zappare ilfuo poderetto, 
habitando in quello in piccola cafetta, lodando molto fra fe quella maniera di uiuere, 
Cimone,chcnon per forza d’armi, ma perlaniolia fua benignità Sccortefiadiuen- 
nc Prencipc di tutta la Grecia , oltre à molte degne fue opere fu il primo, che ornò A- 
tcnedi luoghi fpalTeuoIi,&gli chiamòamcni,piantòipktanifulforo,& doue pri- 
ma l’acadcmia era incuba. Se arida, la ridufle amenifTima , empiendola di uaghi Se om- 
brofi luoghi da palleggiare, Se di bclliffimi rufcelli di acqua. Ma, laflando da parte mol 
ti altri , Se quafi infiniti efempi , cofi moderni , come antichi , uoglio che per bora , ol- 
tre à i detti , mi balli quello di Scipione Africano } ilquale, per l’ingratitudine della fua 
patria, haucndole fatti cofi grandi benefìcii , Se non ne riccuendo al fine fc non calun- 
nie Se dishonore , non uolfe per il giufto fuo fdegno mutar nuoue città , male n’andò 
ad habitat à Lintcrno fua uilla : nella quale pensò piu dolcemente tollerare il fuo bone 
fio dolore, menando tutto ilrefto della fua uità lontana dall’inuidia de’ fuoi cittadini , 
Se da ogni calunnia de gli empii fuoi emuli : Se folcua fpcllo dire , che mai non era me- 
no ociofo , che quando era ociofo 5 ne mai mcn folo , che quando era folo . 
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Clicin cjii.i!iii!<^iic regno o dominio fidcl)t)CC(Iific.ir 1.1 principalcittàin mex70 S cjncl!» 
pcrrifedeiizidcl P.ciicpe ;& le cagioni percheil Turco rircgg.i in 
Cìoltaiiriiiopoli , clhemicà di Tuo imperio. 

Cap. 1 1 1 r. 

E la commodità del mare , fiiiine, carro , o qual fi uoglia altra buo- 
na qualiu nonio uicta, in qualunque fi uogli dominio, o regno j è 
d.r edificare la principale citta in mezzo ai quello, per la cornino 
dità de i circunfeicnti habiratori,5£. del Prencipc ftclTo.pcrochc li.i 
licndoli à moderare, fi accommoda rifedere in mezzo à loro . &fc 
aitrimenti fi uede nel regno Tnrehefeo, per rifedere il Turco in Co 
ftantinopoli , cftrcmirà di fuo imperio j e iuccciro per piu cagioni, 
& non lenza gran de confideratione . peroche , fempre che il Prcncipe acqiiifta nuoua 
prouincia, mafiìme fiotto diuerlafedc ,& di cofi grande importanza,come quella di 
Grecia, gli bifiogna, mandandoui colonie, o guarnigioni di fiùldaci,renerui alle uolce 
THrciTrif^l^in ‘‘'3 di fitta entrata . ma , per elTere quefta llradamal ficura , meglio e 

colfdntinopi, e= andarui egli òc iuo fiuccelTore ad habicare fino à tanto , che l’età di quelli lubitacori , al 
prtmiUiftei/m rcinpo dei quali tal proiiinciafiuacqiiiftata,fiamancata:conciofiache,ritrouandofi 
prelenrelaperfionadel Prcncipc, pud riparareàde’lubici inconuenicnti :à’quali,efi- 
lendo lontano, alle uolce prouederc non puoce.& ne aiuicrrebbc fàcilmente, che quel 
Io, che in moki anni fifalTcacquiftato, fi perdclTein pochi mefi.mapcrclTcralpreficn- 
te tale età mancata, & i popoli à i coflumi Tiircbcfichi alTiicfatti , potrebbe fbrfie il Tur- 
co tornare i riiedere in mezzo di fino imperio, fielacommodità &: fiortezza delfico di 
(ìortantinopoli, degno di fignoreggi.ue i comiicini contorni , & paefi , nonuelorite- 
nelTejattefio inaflìine, la diuturnità del gouerno fiuccedcrc , &: prosperare liinganiciire 
nella medefimaftirpe d’imperatori 0 (romanÌ 5 i quali imi itati dallagrandezzadi que- 
fto Uro ,& dalle dificordie Criftiane, cercano infignorirfi del tutto . auiienga che iRo- 
citidiliittc dli'im i«'iniftima(TerooltreàRomaeiTere tre città atte allo imperio,Cartagmc,Ccrinto.& 
ferù. Capua : delle quali due ne difirulTero in tutto , 6c l’altra Jalforono poco meno che di- 

ftriitta, temendo, che pei labontàdei lorofiti non ritornatlcro in giorno in tanta 
grandezza,che diiicniflero eguali à Romainoi nond meno giudichiamo,cbe &: àqiicl 
le dea Roma inlienicfia d’anteporre quello fico di GoU.-.iuinopoli . del quale Filippo, 
padre del grande Alcfrandro,confiidcrate le molcefiuebuone parti, fic ne innamoro 
grandemente j de iiiandòà campo per infignorirfiene, con grandiflìino tl'crcico : ii',.i 
non gli fiuccelTe ; peroche ualorofiflìniamente fi difefie.E' fitiiato Gollantinopoh m 1. u 
ropi, nella entrata del Ponto & mare Enfino, chiamato il mare grande, cckbi.ico d.i 
dmerfi j'erittori Greci & Latini : & è pollo nella prouincia di Tracia, grande, fértiIilTi- 
ma.de molo porente:&: perle fine ottime qualitàfipudantcporicàqu.ilfiuogliaal- 
tro fico . peroche, oltre che fi chiude con circa dugcnco miglia di llrettocan. Ic.con 
quattro cailelli, due da capo &: due da piedi, egli può ficorrcre indiucric parti t\per 
mare Si per terra fàcilillìmaincnte . doiie dall’oracolo. Se meritamente , furvUio i Calce 
donefi (limati cicchi, hauendolalTato cofi bel luogo, come quello dìBizancio , c tol- 
to il loro inen buono .Fagli mutato il nome di Bizancio à Goflantinopoli, pcrandar- 
iii ad habicare Goftantino . Se da quello rrasfi’rire l’imperio da Romaà Goitan tinopo- 
li , comminciò la balTezza Se mina d’Italia . Se fono palTati cento otto anni , che iienne 
per forza d’anni nelle mani di Mauinctto,Re dei Turchi, bifiauolo di quello Solima- 
no , che uiue hoggi : chea Dio piaccia per la fina diuina bontà mettere pace trai Pren- 
cipi Crilliaiii j acciòche à i tempi noftri lo ueggiamo liberare dalla cattuiicà , in che fi 
troua. 
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PRIMO. 

Come nel principio li If.i cililjc.itionciUII.i cirri, 3 c qn.il (ì iiogliaaltro edificio 
publico ,fia iiccellàiio ricorrerci Dio. 

Cap. V. 

T perche tutte le cofe, che h.inno principio, debbono luucr fine, 
parlando di quelle , che fiotto il cielo della Luna fi contengono j 
comiienfi per Murò , eletto che leni il fito per edificar nuoiia città, 
neldifiegnare.ctcrminarelafiua pianta, &ncl principio de’fiuoi 
fiondaincnti. Secoli iic’lnoghi pii Scaltri publici edificii, cercare, 
che.hauciìdo tali edificii à mancarc,rcfti anco doppo cffila memo 
ria de i primi edificatori. OlTeruoronogli antichi, lontani dall.aue- 
r.a religione, nelle edificationi delle città, chiamar prima fiiipplicheuolmente , Gioue , fcciird. ' 
Apollo, e Libero j Gioue, che doucirc difendere la fortezza della città j Apollo, per gli 
augurii 5 Libero , accio con la potciiz.i Inala con fcniaiTc libera. Se à Nettimnoconlà- 
cnuiano i fondamenti, penlando che elio sbatrelTe la terra co i terremoti . ma elTendo 
noi Grirtiani introdotti nella ueraScperlcita fede, Se religione j Se conofcendo,chc da 
Giefiu Grillo , rcdciuor del mondo , tutte le gratie Se beni ci fono conceflìj deuefi per 
tanto il tutto allaMaeftaluain principio di ogni opera dedicar e, facendo con le debi 
te oratioiii una uniucrfale proccflione .nella quale fia il Prencipe , onero , eflendo re- 
piibìica, i Signori, Se Gonfalonieri d’el].r accompagnati dal Cardinale, o Arciuefeouo, 

Scdanittala proccfiìone . debbe dal piu degno di loro nei fondamenti lapnmapic- 
traelTete gittata . Se icguendo dipoi gli altri , il tutto huinilmcntc Sefenza fuperfilicio- 
nc à honore di Dio far fi debbe : ordinando ancora piu detti. Se immagini intagliate Se 
feuite in uaiic pietre , ponendole lopra le porte Se in al ri luoghi cofilotterrancicome 
apparenti di tale circuitione, con piu medaglie di oro, di argento. Se di metallo, Seà 
conleriiationc di clTe chiuiein uafi di terra imietriati, Se ben turati : Se in alcune parti 
delia tàbrica fieno muratcjaccioche per quelle cofe fi polla molto tempo doppo ritto 
tiare l’anno , il mefe , Se il giorno , nel quale tale edificationc fu principiata 5 Se ancora 
l'inregnedcllacittà,6eiinomedcI Prencipe, onero, cirendorepublica,ilnomede i 
piudegni cittadini, chcàcofi lodeuolc imprefadicderoprincipìOjfipolTaàciafcun 
teinoo uedere; dono, à tali nomiartribuendo lodcuoli opere, ne amierrà fàcilmente, 
che glianimide i fuccefiori , per iajlarc memorie, fimilineli’ampliarc loro città di- 
tierranno . 

D . qiiàrcaimporrnoK» lì» ireltctmìi!.- . pentadi iiiioua cictà , i buon cojnparriiiienti delle 
pua^e, . p.Jjzzi , &di og;:i altro fpatiu , oeJifìcio publico;. 

Cip. VI. 

L’antimq negli antichi edificii rienipmo di merauiglia qualunque 
gliuede, non ierà inutile dubitar delle parti loro co 1 balli miei ar- 
gomenti j acciocbc in parte riluca piu la uirtiì degli antichi Archi 
tetti. Primicramcntegllantichi neli’cdificarc città o cartella ufo- 
ronola figura circularc.cofi ancomortra Vetruuio cheli debbi fa- c/xnó/Wdiim. 
re. ma elTendo l’angularc piu atta à difenderfi coi fianculi Stangu- 
lari baluardi dalla moderna artiglieria, per elTcr tale offeiànuotiaj f"m(rdd;ri-iit!ì 
non fi fcemaintalcaforanticauireiìlorocon l’auucrtcnzamiadiedificarlccittànoii Jifirtxjeìrculm. 
circulari.ma angiilari, in modo che tutte le parti della muraglia fi pollino fàcilmente 
difendere. Se feoprire dalle cannoniere o feritoie de i fianchi degli angiilari baluardi . ze^cr 
E' dacoiifiderarc dipoi , che, effendo la città piu di ogni altra fibrica importante, per l^d’Joouìni>^.(m 
elTerriccttodeg!ihuomini,8ediqiialunquealrrocdificio,chcancoral piu impor- 
tante colà di tutta rArchitcct tira , oltre al recinto delle mura , fono i buoni comparti- fs imfortMtt. 
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menti flcdinributioni delle ftrade.dcllcpiaxzc, del pomerio, fiedi ogn’ahro fpatio 
Oliano dentro alla città, pcroche fc tai nani o fpatii per lainauucrtcnza dello Ar- 
chitetto faranno mal compartiti, diminuiranno in maggior parte la bellezza òc per- 
fettionc della città Se de fuoi edificii } e gran biafìmo allo Architetto , che tali diftribu- 
tioni diede, fi potrà attribuire .ma , confiderato che finoà bora non folo in tali diftri- 
biuioni,mache ancorala maggior parte delle città fono fiate edifìcateà cafo.cono- 
fcendofl che in molte uarie, Se diuerfe regioni, e paefì fono flati laffati i miglior liti , Se 
prefii meno buoni ncll’edificationi loro. 6cfebene alcune di quelle, come Roma, 
Cartagine , Atene, Capoua, Napoli , Corinto , Goflantinopoli , Veneria, & altre fo- 
no fiate edificate in buono perfetto fito ; non fi uede, per quel che fi habbia notitia, 
che di quelle le ftradc, le piazze , come ancora i tempi , palazzi. Se altri loro membri o 
edificii publici o priuati fieno flati con buoni compartimenti e proportioni diflribuiti. 
Potrebbe ben’elìere , che AlefTandria di Egitto, oltre all’elTcre in perfèttiflimo fito , cf- 
fendo fiata edificata tutta in un tratto dalla pianta dal grande AlelTandro per ordine di 
Dinocratc, eccellente Architetto, che all’ottime qualità di tal fito correfpondeffero 
le buone diflributioni delle ftrade, piazze, Se ogni altro fuo fpatio dentro j Se fimilmcn 
te i tempi , i palazzi , Se ogni altro publico Se priuato fuo edificio fulTcro con buone 
proportioni guidati, ma perche di quella città, ne di altre antiche, da Roma in poi, 
non fi ha de’ lor membri notitia , non fi può dar di quelli alcun ragguaglio . ma parlan- 
do di Roma, di che lì hapiu di ogni altra notitia, la quale ancor che fia fiata imperatri- 
ce del mondo, & che da Romolo nel fuo principio fiUTc di quella fatta laminor par- 
te, hauendo fol prefb in tal edifì catione il Campidoglio, Se il monte Paiatino,doue ef- 
fe fu nutrito, fi poteuano nondimeno per mio aiiuifb nel crefcerla dipoi molti mem- 
bri Se edificii publici diflribuit molto meglio di quel , che fi uede cfTcr flato fatto .pe- 
rochc, oltre alla tortuofità Bernal diflribiitione di quelle, delle piazze, gran parte 
delli edificii, che furono edificati lontani dal foro Romano, o piazzaprincipale, oucr 
centro della città, do ueuano efferpofli intorno àtalpiazza, o uiciniàquella,&maf- 
fime i piu frequentati : come fon le bafiliche , che erano luoghi , douc i magiftrati ren- 
deuano ragione : Se fimilmentc alcune curie. Se Roflri , cran lontane dal foro, che fi ri- 
chiedeuano preffo à quello . In campo Marzo oltre àqueflofifàceuanoicomitij,ra- 
dunandouifi il popolo Romano, per creare i magiflrati , che giàueniua fuor di Roma . 
& ancor che fuilc dipoi melTo dentro le mura, uiene nondimeno detto campo Marzo 
all’eflremità della città : & pur per commodo coinmune par che quello fi doueffe fare 
o nel foro, o à canto à quello . era ancora nel medefimo campo Marzo un luogo detto 
Septa, doue il popolo Romano feontrinaua i magiflrati .onde in quelli Se in molti al- 
tri luoghi c tempii lontani dalla principal piazza e centro della città fi radunaua il po- 
polo e’I Senato, mofTo forfè da gli auguri de gli dei , à’ quali erano dedicati quelli luo- 
ghi . V edefì ancor hoggi fan Pietro , chiefa catedral di Roma , cfTcr all’cfltemità della 
città : della qual effendo il principal tempio, io loderei molto piu fe fuffe nel mezzo di 
quella. Hot lalTando noi da parte molti errori, che oltre à i detti fi po trebbeno mollra- 
re, coli d’altre città come di Roma,nefegiiendo in tutto le regole di Vmuuio,c’inge- 
gneremo conio aiuto di Ciefu Crifto , per quanto il noftro poco dilcorfo fi diflcnde, 
dar quei particulari compartimenti à i membri della noflra città, che lì dcfideralTcro 
in un bellodcben proportionatocorpohumano. Onde, ciTendo prima terminato il 
recinto angolato delle mura della città diconuenicnte grandezza, conuienfi dipoi 
coTi buona ragione compartire ogni fuo fpatio dentro, come le firade , le piazze , il po 
merio , & qualunque altro nano, lalTando nel ntezzo e centro della città il nano per la 
dideniia a principale piazza , accioche à tutti gli habitat ori fia egualmente commoda : la qua 

le fi potrà fare iit tutto o in parte potticaiacon magnifiche Se honoratc colonne , Se da 

quella 
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quella ciTcndo piano illìto dentro le mura , fi potrà a ciafeuna porta rifèrire per retta li- 
nea una rtrada pniiripale, c tal uolta continuate la dritta fino alla Tua oppofita porta, c 
per lamedelìma linea di tali ftrade , tra detta piazza principale 8c alcuna qual fi uoglia 
delle porte, fialalTato il nano o (patio per una o piu piazze, fecondo la grandezza del- 
la città, affai minori della dettafua principale jaggiugnendolc di più, oltre alle dette 
principali , quelle ftrade , che ricercaffe la grandezza del fuo recinto 5 facendo riferire 
Icpuinobili nonfolo alla principale piazza, ma ancor àipiu degni tempii , palazzi , 
portici,© altre publice fàbrichc . èc dalle bande di ciafeuna ftrada & piazza fi laffìno gli 
fpatii per tali publici edifìcii, & per i palazzi, &cafamcnti particolari con i loro giardi- 
ni di ragioneuole grandezza jauuertendo, che neffuna delle porte o ftrade principali 
non riguardino, effendopoflìbile, in tutto per retta linea ad alcun ucntojacciocheper 
quelle fi fentino manco repentini 5 i quali à piu fanità delli habitatori uenghino rotti, 
foaui , purgati , e fianchi . Il pomerio o fpatio tra le mura & le cafe dentro , clTendo la 
città di gran recinto, non fi farà meno di quaranta canne 5 acciochc in quello , effendo 
dalla batteria ruinato il primo recinto delle mura, fi polli fare una ritirata ; & congiun- 
te al detto pomerio, maffìme uerfo i fiioi anguli , douele cafe uengon piu fuor di fqua 
dra, fi potranno lalTar piu piazze.Et fc la città ferà in luogo mari timo, fi donerà far à can 
to al fuo porto o molo una fpatiofa Se magnifica piazza, in parte o in tutto perticata, or 
dinando fimilmente à tal città un capace & honorato Darfenale. ma tornando alle ftra 
dc.comecofa piudi ogni altra neccffaria,dico che quelledella città di aria frigida o 
temperata fi debbeno per mio auuifo laffar larghe . peroche dalla lor larghezza ne per 
ucrrapiufanità, piu commodità,flc piu bellezza, conciolìa che, per uenire l’aria piu 
aperta , 8c men fottilc nelle laighe che nelle ftrette ftrade , non offende tanto la tefta. & 
quanto piu feralacittainluogo frigido &diariafottile,&:gliedificiifuoiferannopiu 
alti, con pocalarghezza di ftradcj tanto ma^iormente feletorrà di fanità, per effet 
quelle ancora manco uifitate dal Sole. Circa la commodità , non fi debbe negare che i 
carri & le bcftic da foma con gli habitatori infieme anderanno piu commodi perle lar- 
ghe, cheper le ftrerte ftrade. Qi^nto alla uaghezza, chiara cofaè, cheper abbondar 
nelle larghe maggior lume,&; per effere ancorai’ una banda da l’altra fua oppofita man- 
co occupata , fi potrà molto meglio nelle larghe confiderarc la lughezza de’ tempii & 
palazzi . per il che fc ne riceuerà maggiorcontentoj&dalialaighezzanediuerràpiu 
ornata la città . onde Horacro, udendo dar piu honorato nome a Micena 6 cà Troia, 
le chiama fpeffo città di larghe ftrade. Ma effendo la città in luogo caldo, fe le fue ftra- 
de fcranno ftrette 6c i cafamenti alti, contempcreranno affai la califfi tà del fito, & ne fe- 
guitcra piu fanità. Cornelio Tacito dice, che, allargando Nerone le ftrade di Roma , la 
fece piu calda , &: men fana . noi giudichiamo nondimeno, che nella città di aria calda, 
à maggior bellezza & piu commodità fua , la ftrada piu frequentata dalle principali ar- 
ti 8c paffaggieri foreftieri debbi effere larga & ornata de i piu magni palazzi, Se fuperbi 
edificii di altro fuo luogo jacciochc.fe non tutti aimcn parte de i foreftieri , che per 
iranfito palTeranno per quella, poflino fàcilmente credere, cheallalarghczza &leg- 
giadria fua corrifponffino in maggior parte le altre ftrade della città. & di ciò ne auuer- 
rà , che , in qual fi uoglia altro luogo, che fi trouaffero , la celebrarcbbono per magna, 
&fuperba.&:alU cittàperuna fola ftrada larga poco fi terrà di fanità. Muouommi à 
tifo quelli, che dicono , che fi faccino le ftrade ftrette, per effere quelle piu commode 
al combattere 5 &ancor che i ncmicifieno entrati dentro Icmura.fi pud con men 
pericolo difendere ilrcfto,etaluolta ributtargli fuorc. Non fi niega, che difenden- 
doli non fia piu utile combattere per le ftrette che per le larghe ftrade: ma ben dico, 
che mal per quella città ocafteUo,che,nonhaucndo potuto difendere contra ilnc- 
mico l’entrata delle inuta,fipenfi dipoi difendere ilrefto nel combattere le ftrade. 

Doppo 
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Doppo che con buone ragioni li feranno diftribuitc le {Tracie, le piazze , il pomerio, & 
qualunque altro (patio della città, debbefi di quella conragioiicuoli comparcimcnci 
diftribuiregli edifìcii publici , auucrtendo che quelli , che fi conuengono fàbricarc in- 
torno alla principale piazza, o prelTo à quelli , di non gli edificar lontani . Se cofi non 
s’incorrerà, come fi è detto, nel medefimo errore di Roma, & d’altre città, onde nella 
piu aita parte del contorno di ella piazza principale c da edificare il palazzo fignorilc , 
{j?iccafo di ogn’intorno ,&per molti appartamenti di grandiflìmo ricetto , con com- 
modiffime habitationi perla Signoria, c Doge, o Capitano di popolo, con i lor fami- 
gli. Debbo elTcr fatta dentro à tal palazzo unagrandiflìma fala, con pm altre falottc , Se 
magnifiche ftanze . nella iàla grande fi radunerà il Senato , oconfeglio generale, per 
fcontrlnarc Se creare quelli del gouerno, So ogni altro magiftrato,& deliberar molte al- 
tre attieni publiche. in alcuna delle altre (alocte, maffime al piano della piazza, fi po- 
tranno radunare quelli del gouerno, quelli fopra l’abbondanza, & alcuni altri magillra 
ti de i piu importanti. So nel medefimo palazzo fignorilc é da fare l’erario, o nero il Ino 
goda conferilire il teforo piiblico:&: àcantoaquellofifaccllaftanzapcrlefcrmurc 
publiche. & fotte la fala del confcglioà: in altra acanto à quella, non ballando il fondo 
di fallala, fi farà l’armeria publica al piano della piazza, Schedi quella per piu d’una 
porta fi polla porgere l’arme al popolo. fàccifi ancorai canto al detto palazzo fignorilc 
iin’ahro palazzo, ma di affai minor grandezza So ricetto ; nel quale potrà llar il Capita- 
no digiuftitia,di giudici di ruota, con il bargello So fuoi tamigli . c nel medefimo paiaz 
zo non di ucrfo la piazza principale, ma dietro à quello in quei luogo piu repoffo fi po 
tranne fax le prigioni. Se nelle fue ftanze piu honorate,che uenanno di ucrfo la piazza, 
o in altre intorno à quella fi raduneranno il refto de i magiftrati della città . Se in qual fi 
iioglia di uno de i detti palazzi al piano della piazza fi fàra il magazzino, douc fi uende 
il fale . nel contorno fimilmenie di detta piazza fi potrà far un o duo palazzoti. publici 
per ri ceno dimoiti perfonaggiforeftieri, 6cpcri’imbaicierie delle prouincic confede- 
rate o amiche , ma per gli ambafeiadori de i Piencipi Se prouincie nimichc , ftranicrc, 
o fofpettc , farei di parer che s’imitalTero i Romani 5 i quali Sfecero in campo Marzo, 
che alhora era fuor dcllacittà, un magnifico edifìcio, detto uilla publica, nel quale fi 
riceuciuno leambafciarie delle prouincie inimiche , non permettendo che quelle al- 
loggiaffero dentro le mura, i Signori Venetiani, con le altre ottime, So iantcloro leggi. 
Ili hanno aggiunto quella, che neffuno de i loro fegrctari, fono pena capitale, non pud 
nenegotiare,ne parlare, nepur far riuerenza ad alcuno imbafeiadore . Auuertiicafi 
aiKora, chela chiefa catedrale, l’Arciuefcoiiado .Scio Spedale non fieno lontani dalla 
piazza, Scfimilmente la loggia, cambio, sbanchi de i mercanti fieno uicini à talpiaz 
za principale, facendo da un lato di tal cambio o banchi unapiazzotiacon un tempio 
dedicato àfan Matteo, che fu banchiere. Se iiicino arai piazza & cambio , fia fitta la 
dogana. ilPoftribulo con piu lauernefàccifi fimilmcnce uicino à detta principale piaz 
za, madie uenghino in luogo coperti llìmo o rcpofto. ma il Duoino.o chiefa catedra- 
Icfuddectafia polla in luogo conuenientcjaccioche da piu parti della città polla elTer 
ueduta. peroche , per celebrarfi in quella pitiche in ogni altra il culto duiino, fc ne 
placa Iddio , So ne diuicne ditènfore della citta. Le ftanze dell’artiglieria, & quelle del- 
le delle munitioni appartenenti alla guerra , come di palle, ruote, carri, mozzi , ferra- 
menti , piombi, metalli, canapi, legnami, So d’altre cole fiinili , fieno o nella principale 
piazza, o à canto à quella : So cofi la munirion della polucre : la quale, per {uggire ogni 
pericolo, fia da ogni altra danza app-trutta So maneggiata da particolare Scaccortaper- 
fona. Le chiefeparrochiali, &i tempii comicntuali .inoniftcri delle monache, Icfra- 
cerniti, Scaltre chicle &Iuoghi pii fieno con buone ragioni per la città dirtribuitl. Hall 
no tifato molte citta per i tempi pallaii far fuori delle lor mura diuerfi conucntidifra- 
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ti , &moniftieri di monache . il che à’ tempi d’hoggi non fi debbo in alam modo iifa- 
re, ne acconrcntirc.peroche, fc quelli fetanno iiicini alle mura, fcranno Ibi commodo 
de gli cfcrciti uimici : quando , per mio aiiuifo, tre miglia, o almcn due fuori delle mu- 
ra fi debbe la campagna fenza cal e 8c arbori tener netta, onde fe tali conuenti & moni- 
fteri uerranno tre miglia fuori della città, fcranno troppo in difagioi quella, Sene di- 
iierranno di raro dal fuopopolouifitati . per il che fipotrannogiiidicare inutili &di 
poco frutto ; Se pero fono , come gli altri conuenti , da diftribuir dentro alla città , laf- 
fandoloro fpatiofe piazze , e terreno per i loro giardini. Le llcuolc, le fapienzenon im otUefiude&ft^ 
porta che fieno troppo uicine alla principal piazza, ma che uenghino in luoghi rimo- 
ti, & fenza ftrepito . Le academie fimilmcntc fieno in luogo rimoto , Se di aria allegre : 
òc fi potranno ornare di ameni giardini , di ombrofi luoghi da paffeggiare , Se di uaghi 
rufcelli di acqua, come fece già Cimone Re di Grecia aU’academia di Atene , Le ftufe 
Sei bagni ancora, feferanno alquanto lontani dalla principalpiazza,non importerà; 
pur che con quelli per communc commodo fieno congiunti giardini , o fpatiofe piaz 
zc . di quelli bagni ne fu già in Roma perdiuerfi luoghi . crono di acqua dolce , Se fu- 
rono domandati terme. I granari publici fifàrannoinmodojChcàtuttala citràfieno 
egualmente commodi, Se in luogo eminente, Se che le lor porte , fineftre, Se ogni altra 
aperturafienuolteàtalcafpettodclcielo.chedcncro àquelliiiifi conleruino con o- 
gni bontà: Se facendogli inqualfi uoglia terra d’Italia, fiuolccranno le porte Se fine- 
lire Se ogni altro lor lume à tramontana : quando che in quefta regione fi uede tal uen 
to mantenere molto bene i grani, le biade. Se fimilmemci nini. Se ogni altra cofa da 
mangiare, ma alla città noftra di Siena non fanno di bifogno tai granari : che, per elTcre 
quella incoUina, ficonferua il grano dentro alle fue folle quindici o uentianni . Po- r>tlluigo i±f<at 
traflì, oltre à i detti luoghi Se edificii, fare il luogo del ludo nauale, à guifa di un kghet- ^ cz 

to, con danze Se pertichi intorno, in forma di theatro. Se coli per uari combattimenti , 
giollrc. Se diuerfi giuochi fi potranno far alcuni altri edificii fimili di forma oliata, che 
fu in Roma il circo malTimo,o di altra, fecondo che piiificonueniiTe-fiporràfàreil 
luogo da narare . Se fe ben non fcranno uicini alla piazza principale, non fcrà biafime- 
uolejpur che fieno congiunti con fpatiofe piazze. I macellari, Secofi lapefcariao micàim ^ 
luogo, doue fi uende il pefee, non fieno lontaned.illaprincipaIepiazza,main altre dilitftfécru. 
piazze uicine à quella fuori delle dradc principali. Mebber i Romani la libraria publi- 
ca, la qual hoggi , per caufa della dampa, non è cofi ncceffaria . Hebbero ancora il fo- 
ro Boario j che era la piazza, doue fi faccua il mercato de’ buoi : Se il foro Suario, dono 
fifàceua il mercato de’ porci : Se altre per diuerfi bediami. Se un luogo ancora partico- 
lare, detto Ippodromo, doue efercitauano icaualli.ma nel cerchio malTitno fecero i 
Romani piu correrie , combattimenti di caualli , di curri, caccic, Se co fc limili , che in 
altro luogo . Se hauendoui dipoi condotta parte dell’acqua Appia , ni faceuano alcuni 
giuochi nauali. Ma circa i mercati di ogni forte bediame , non udendo fargli fuor del- 
la città, fi potranno fare nel pomerio o fpatio tra le mura Se le fue cafe dentro , elTendo 
maflime fpatiofo , Se congiunte con quello piupiazze,come fi è detto. Non uoglio. 
mancar di dire delle due colonne , Tuna chiamatalatraria. Se l’altra meta, che hebbero 
! Romani . alla colonna lattaria fi prefentauano i badardi bambini, ma fi potè nano poi 
tare in un pilo allo fpcdale, come fi codiima nella città nodra di Siena, lacolonna me- 
ta era nelforo, acanto all’arco diSettimio,dettamolto innanzi da gli antichi Milia- 
rio aureo: dalla quale fi pigliaua Sefapeuala mifura dello fpatio , che era da quellaà 
ciafeuna portadi Roma Se ogni altro maggio . il che à me piacerebbe d’imitare . Il pa- 
ne, gli herbaggi, le legna, Se ogni altra cofa neceffaria al commodo Seufohiimano fi 
uenderanno per diuerfe piazze deliaci ttà , fecondo che piu ne porgerà la commodirà. 
delle quai piazze, come ancor de i tempi, palazzi , portici. Se altri edificii publici , non 
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fi può in tutto terminatamente narrare : perche fecondo l.i grandezza del recinto delle 
mura della città, bifogna che in quantità &c in magnifìccuza cornTpondino gli rpatii,& 
carni fi cdificii fuoi, CioucràalTai, ic da quelle bande , chc riguarderanno alla non lana regio- 
}"Htnmpmnri DC del ciclo , fi pianterà in tali fpatii laiTaci tralemura&lccafe dcllacittà una lama, o 
ttniTi iutntinoit feluctta dì alberi, Oppii, Abeti, Faggi, d’altra forte d’arbori, atti à crefccre o andare in 
biKmi,dcàxhtm^ alto, fecondo che dal terreno fi couofccrà douerclTerc piuamati , non polli pero ran- 
Am"!**' "* ioacolloallemura,chcIelorobarbcallemurapoIIìn nuocere. dotte, perellerrotti i 
uenti dalla folta altezza loro, fcrà porto da quellinon pocafitnità,&aI tempo della 
guerrà feranno materia attillimaalla fbrtificatione dclluogo,&ne feguitcràdoppia 
utilità, ma da q nelle parti del pomerio o Ipatio dentro le mura, che al fano afpetto del 
ciclo riguarderanno ;à cagioncchci buoni uenti pollino ricercar la città, uietifi, che 
ne arbori, ne piante , o altre cofe non foprauanzino di altezza il parapetto o trincierà 
delle fuemura. E' di molta importanza, che la città nella fua edificationc fi licnga con 
preftezza ad empire di habitatori, 8c efler frequentata . Quando dunque il fuo recinto 
o con mura o con baftioni feràridortoàtalc, chela fipofligiiidicarcficura,&:che di 
MaJidmrrfi per quella ficn fatti lènon tutti, parte degli cdificii òccalàmcnti j fi debbe con tutti i modi, 
farihecon pnftz che fiapolfibile, allettare gli huomini, che in quella uenghino ad habirare,o col donar 
habitationi, o terreni per pofieffioni, o confarla per molti anni aliente c libera di 
M. ogni grauezza, & oltre à quello , col far compagnie con diuerfi mercanti, ficartigiani* 

Serà di molta utilità uno lludio honorato nella città . pcroche, oltre à i molti denari , 
chepcrcaufa di quello ui correranno , uenendoui àgli lludi da molto lontane, come 
da uicine regioni molte nobili Si honoratc perfonc , le daranno aliai nome : ma quel , 
che piu importa, è, chei fiioi habitatori ne diiierrannoperdiucrfercienzehonorati: 
perii che ne renderanno molto illullrc&: celebre la loro città.E flato antico collume, 
uoicndo che la città nella fua edificationc fia maggiormente habitata,dar in quella 
franchigia lìcilraad ogni malfattore, o delinquente, olleruando però in ella, & perii 
dominio, ogiurifdittioncottimagiuflitia. Romolo nel principio dcllafiiaedificatio- 
nc di Roma, per dar maggior concorfo allafuacittà, fece nella piazza del Campido- 
glio rAfilo,oucro lotto laripaTarpcaiche circa douefuilc di quelli duo luoghi , gli 
icrittori non fi accordano . fece Romolo quello Alilo, per luogo Se franchigia per 
qualunque perfona .che ui fi trouaua, cofi leruo , o libero , come terrazzano , o fcrc- 
ftiero, di eller ficiiro di ogni delitto, fuleuata quella franchigia da Celare Augnilo, pa 
rendogli che fcniillefolo à dar occafionc di malfare. Pollone, oltre à quel che fi è dot 
to, dar molto concorfo alle città la grandezza & magnificenza de gli edificii, de i co- 
loiri,& altre cole rate : come fi iiedc di Roma,chepcr caufa de i molti Tuoi fuperbi edi 
ficii , & mallime perl’amphitheatro , perii Pantheon ,& per piuarchi trionfali , come 
per l’eccellenza delle llatiic, per iiarii pili, & diuerfi uafi, è Hata per molti fecoli,6^è 
ancora del continuo uificata, oltre à gli Architetti , Pittori , Scultori , da molti Signo- 
ri gentirhuomini , &lpiriti nobili . à i quali , fefi fullero mantenutele pitture antiche, 
harcbbeaiigumentato &augumeniarebbemoltopiu il diletto. 
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D.-lUtittà polla nel piano , & feti fiume le porgerà o torridi faiiità ; flcdo'ie a anello bifogneràdare 
o corte tiuohiirc, Scoine Ja couerca delle lue mura fi.i piu laudabileoi mattoni. 

Gap. VII. 

Arlando bora piu particolarmente delle parti , che fi deueno ricer 
care nei liti delle città, mi pare afiai àpropofito appropriareàcia- 
feun (itole partifucjdimoftrandoqticlche ricerca la città di pia- 
ti o, quel che fi appartenga à quella di monte , & quanto fi conuen- 
gl alla città di mare, o per ilPrcncipe,o pcriarepublica, cheadedi 
ficare s’IiauelTe. Et parlando prima della città di piano, Se infra ter- 
ra porta, giudichiamo, che iitroui ilfito forte, fano, fertile, iedi 
ogni coinmoditàattaal uitto Se ufo humano copiofiir!mo5 & àfortezza Se commodi- 
tà della città paffi per tal (ito un magno Se nauigabile fiume 5 col quale non folo fi deb- 
be attrauerlàre la ci tri, ma con eflo ancoraà maggior fiia fortezza fi conuengano recin 
gcrc le mura di quella . Se q iiando la grandezza del fiume Se il fito fuore defle mura Io 
coinportalTcrOjfi potrebbe ahempo dellaguerra allagatela campagna intorno per 
buona dirtanza . di che ne rifultarebbe non piccola ficurezza . Se ancora per il nauiga- 
rc delle mercaiicie,perrufodci bere&: macinare, Sepefee da lui generato, peruenà 
da tal fiume utilità grandiffimc , da quella parte mafiìrae, che attrauerferà la città . Se fc 
percaufàdcl fito hauefle tal fiumegrande caduta,© dipendenza, fi come inteniienc in 
piu luogh f del territorio della città noftra di Siena, che per la molta dipen denza Se uc- 
locitàdc i fiumi non gli hanno potuto le fteccate ne i ponti refifterc , ancora che bene 
murati fufiero , t.il che gran parte ne fono andati inruinaruolendo in parte à ciò ripa- 
rare, fi debbe à quello, maflìme nelJ’entrarfuo della città, efiendo pofiibile , acciochc 
non uenghi à mangiar troppo , ne fare ruine , torgli per uia di riuolture parte della fua 
ueIocità&po(ranza:6cfotto tai riuolture, per piu ficurezza,! ponti ole rteccatefifac 
cino . Ma fe il fito fufle talmente piano, che il fiume per la fua poca caduta an dalle trop 
po Icnto,fi coniierrebbe,pcr fuggire al tempo delle grande pioggia il fofpetto della in- 
nundacione, per retta linea non folo dentro allacittà, ma ancora fìiordi quella,per 
per quanta piu dift.tnza fi potelTc, mandarlo .Et fc il fito della città (èrà in luogo caldo 
Se fecco ; quanto maggior ferà il fiume, tanto à quella feràpiu gioueuole, fi per la com 
modita nauigabile, & fi ancora per il contemperamento, che dallrefco Se humidità 
dellcfucacquelcràporto, maflìme in tempo di fì.itc,allaficcità&:caliditàdelluogo. 
Et le il fiume uerrà di uerfo Oriente, palTando per i luoghi temperati 0 freddi, non por 
gcràaila città quei nocumenti, che farebbe uencndo di uerfo tramontana, o di uerfo 
mezzogiorno, conciofia che uenendo di uerfo tramontana, foffiando tai uentine.cau 
feranno alla città lainucrnata troppo freddo. Se da mezzo di porgeranno troppi humi 
dihuraori.ma di uerfo Oriente , per uenirc i uenti col Sole , non ne potranno rappor- 
tare cofitrirti uapori.Et dallo en rrare fino alio ufcìre, che fari ilfiiime,o parte di quel- 
lo, della città, fia fatto da ogni fuo lato un grofTo Se bene fcarpato muro. prelTo al qua- 
le, à piu imiuerfale coriimoditi, elTcndo.come s’è detto, nauigabile, uenghino piu log 
gic ^porticati magazzinÌ5 Sci fiioi ponti fi uenghino à incontrare con le principali ftra 
de, che per trauerfo al fiume fi rifèrifeano: auuertendo,che i pilaftri di eflì ponti àguifa 
di Rombo fi faccino. Se gli anguli alla corrente s’inrerponghino.Etlaflando il fito del- 
la città angularo, 5 c al dominio i uo di conuenicntc grandezza, cauinfi intorno à quello 
i fondamenti tanto focco, che il pofamento loro fi rroui fodo. Se in ogni fuo angulo un 
buono baluardo fi facci, tra’ quali corga equale Se coniieniente diftanza nelle cortine 
delle mura, non elTcndopcrò aftretto dal (ito di douer far quelle co i baluardi àpreffo 
dileguali.il che quanto alla fortezzanon imporra, pur che da i loro fianchi (la molto be 
ne feoperta c difclà tutta la muraglia co i fuoi baluardi infieme,Et cofi fi uenga alzando 
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la muraglia co’fuoi appartenenti contraforti, &riiiengaqnafi àiinmedcnmotem- 
po a tcrrapianare , calcandoiii & bacu-iidoui bene la terra, armando per piu ficurczza 
il terrapienoconbuono legname &rrarclic i fiiolo pcxruolo.Etfifcgualamuraglia 
con fua appartenente fearpa, fecondo gli accidenti o qualità del luogo ; 6c quanto piu 
feranno fpatiofi&bcn fiancuti ifuoi baluardi, tanto piu tenderanno la città ficura. e 
tal uolta fi conuerrà fare intorno alle fue mura dentro fopra il terrapieno magni & fu- 
perbi cauallicri , accioche da quelli al tempo della guerra polla clTer uifto & giudicato 
il nemico efercito, Semai ficuro fipofla accampare . i quali ancora diflicultcranno il 
poterfàreà i nemici fuore fimili cauallieri . il parapetto deUe mura fi farà auanzare fo- 
pra il terrapieno per propugnacolo de i difenfori circa di braccia due Se un quarto . Et 
àpiu fortezza del luogo, deuefila campagna intorno alla città tener netta, Se fenza ar- 
bori, per diftanzadi un miglio, o piu jaccioche al tempo della guerrafimiouipriiio 
ilnemico di quelle cornino dirà , per le quali poteffe offendere la città. Vietandogli an 
cora, effendo poflìbilc, chenon fi poffa ualcrc di fiume, mare, palude, fonti,rupi,mon 
ti, arbori, cafamenti,o altro fullìdio ; de i quali effendo priuo, gli diffìcuitcrà incito l’of 
fenfioni. Et fe la couerta delle mura di fuore della città o cartello fi farà di mattoni,ferà 
piu lodeuolcjchc di qual fi uoglia altra pietra, conciofia che facendola di pietra tenera 
c dolce, come tufo, o altre fimili, che piu partecipano della humidità & dello humorc 
della terra 5 fe bene dalla artiglieria piu, che Icpiecre dure, fi difenderanno, feranno 
nondimeno dalle brine, ucnti, ghiacci. Se acque falfcnon poco maculate . il che ben- 
ché non poffaauuenire nelle pietre dure, come Tcuercine,o altre di natura fimili , le 
quali, per partecipare piu del fuoco e deU’acre ,aIlo feoperto qiiafi etcrn.amentc fi con 
feruano : nondimeno, per efferequeftegrandemente dall’artiglieria fcheggiate, fono 
meno da iifare , che le pietre tenere Se dolci . ma fe i mattoni feranno di buona terra, à 
i debiti tempi fatti , Se conueneuolmentcafciutti Se cotti , pereffere di quelli nel cuo- 
cerli ulcita l’humidità &l’humore della terra , non folo fi difendono da quelle offefe, 
dalle quali non fi poffono difendetele pietre dolci, ma ancora fono dall’ artiglieria 
molto meno, che le pietre dure, fcheggiati, Potraflì alzar il terrapieno con la muraglia 
infieme : Scinun medefimo tempo fi uerrià creare il folto : al quale fia data ragionc- 
uole larghezza, Seprofondità } mandando dentro à detti forti il fiume, o l’acqua uiua, 
ouero acqua di mare :ài qualifia data certa ragioneuole dipendenza col fuo elico j 
accioche piu chiara Scputificata per il fuo correre fi confetui . Se fe per lacommodirà 
del fiume, mare, o acqua uiua fuffe di neceflità empire detti folli d’acque accolte, plu- 
uiali, di padule, o di ftagno, fàccifi qiicfto folo in tempo di guerra : ma, qu-ondo la cit- 
tà nonhabbi tale fofpctto, fono da tenere detti folli netti , Se fenza acquajacciochc 
non pollino caufaie trift’aria , 

pclla elica quadrata, poRancIpiano,roccoportaàbartccle, con IcmirucedcIIartiapiamn,&:da quella tiratone 
ilfiio alzato per ordine di Ptofpeniua ; &J! che miftire fi coiiucnghiiio tare i pm piccoli 
baluardi, conlemUure ancora deiileali&maggioti baluardi. 

Gap. Vili. 

Efiderandohor noi, per quanto le poche forze noftre fi difteiida- 
no,moftrarcper dmerfe piante co ìloro alzati per ordine di Pro- 
fpettiua, ancor che piccoli fieno ,uaric Se diuerfe forme di città 
e cittadelle. Se in maggior parte i parriculari membri loro , com- 
minciaremo prima dalla figuraquadrata pcrfèttaila quale, per 
mortrarli in piano,fi comprende fottopoftad’ogn’in torno à batta 
rie, mainnanzi che piu oltre fi proceda, è da difeorrere, che mag 
giorc Se minor gran dezza, Se di piu Se men fianco fi richieggono i baluardi à i recinti 

delle 
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delle mura delle città ocaftell.1, come ancorai i forti, Scfimilmcntc i rerrapicni den- 
tro alle lor mura di piu Se meno fpatio, fecondo che il luogo fera piu e meno fottopo 
fto a batterie, & che il fuo terreno ferà di piu o meno bontà, peroche, hauendo il terre 
nogrctofo, tcnace,6c che fàcilmente scappigli, che non fia atto à minare jnon.fcrà 
nccelTario far coll grandi terrapieni, ne coli grandi fpalleà’ fuoi baluardi, come fé fuf 
ferì terreno arcnoro,ofabbionoro,o di altra lìmil natura, che, per non elTcr tenacc,c 
non fi appigliarc inficine, fuffearto àruinare. E' molto neceffario per tanto, in limili 
accidenti, non pocendofene dare in tutto terminate mifurc, labuona intelligenza & 
natura igiudicio dello Architetto, ondc,parIando prima de i piu piccoli baluardi, che 
fi polTinfàre, effendo fottopofti à batterie 5 dico, che i fianchi loro,eirendo il rcrrcno 
diconiienicnte bontà , non uogliono elTercmeno di canne dieci, dandone canne 
cinquee mezzo in fin Tei alle /palle, & il reftoalla piazza da baffo 5 intendendo coli 
in tutte Taltrc, come in que fta , à braccia quattro per canna : della quale fé n’è meffa 
in margine la fuaottaua parte, che c mezzo braccio tofcanojdiuifo in oncie dodici, 
&ogni oncia in quattro minuti, per chi fe ne uoleffeualcrc. non lì piglieranno i fiati 
chi lontani da gliangulidcl recinto delle mura, per piccoli che fiuoglianfare i ba- 
luardi meno di canne dodici, che fono braccia quarant’otto ; delle quali braccia di- 
ciotto fi faranno per la ritirata dell’artiglieriale piazze da baffo : & braccia otto lì fatati 
no grolìì i loro parapetti, che fanno braccia uintifei : & braccia cinque fi faranno groffi 
i parapetti delle piazze di fopra. E: udendo far baluardi Reali, lì iranno di fianco, cit 
ca di ledici canne: delle quali, otto fe nclaffcrà alle fpalle, Scaltre otto ne rimarranno 
alle piazze da baffo per il uerfo del fianco. Onde noi per il primo difegno formaremo 
un recinto di mura di quadro perfetto , con baluardi Reab , di canne quindici di fian- 
co, dandone lametàalie fpalle , l’altra metìalIapiazzadabaffo:&che ognilaco 
del fuo quadro lìa canne nouanta , come per lettera, o , legnata in ogni eftremiti de’ 
fuoianguli fidimoftra: & dalle lettere, o>cftremità delquadro,àifianchi,fcgnati 
di crocetta, fono canne Tedici, che fono braccia fettantaquattro, delle quali canne due 
iic refteri per il parapetto della piazza da baffo : e di tal groffezza potranno anco farfi 
tutti i parapetti intorno alla muraglia fopra il terrapieno .le piazze da baffo dentro 
ài loro parapetti per il uerfo della ritirata della artiglieria lì laffano in quello alzato 
canne fei, & il parapetto della feconda piazza canne una & mezzo, auuencn do fetn 
pre, cofiin tutte l’altre .come in quella, che tai fianchi fegnati di crocetta fi piglino 
con la fquadra, accioche ucngliinoretti: perche cofi fi difendono meglio le cortine. 
Se le cannoniere ne di uengono piu proportionatc. onde tra i duo parapetti & la piaz 
za da baffo pigliano difpatio canne noue &mezzo : tal che per lafeconda piazza 
fino all’angulo, o, reftano canne fei Se mezzo , meno quel che perdeffe di fcarpa , dal 
fondodel follo finoalfindicffafcaipa.ficfe gliangulitralc cortine Sci fianchi de i 
baluardi non potranno elTerc battuti, fi potranno far tai piazze dentro le conine una 
canna;6c inciafeuna diqucllc lì potrà tener duo mezzi cannoni, Lecortine delle 
mura intra baluardi uengono à rellar canne cinquantotto : Scia metà di ciafeunafroa 
te di ellì baluardi feran canne quarantacinque : tal che il tiro de i fianchi.uolendo con 
le cortine infieme difendere anco le fronti di cffi baluardi, bifognarebbe che arriuaffe 
à canne centotre: che non lì potranno difèndere fe non con pezzi di bronzo , Scia 
quelle qiiadrangulari uoicndo fàr i baluardi Reali , Se non udendo far piatte fórme 
iiimezzo le cortine, le qualià me nonlatisfànnojnonfi poffon fari baluardi in coll 
piccolo recinto piuuicini di quel, che s’émoftro. peroche ne diuerrebbono troppo 
grandi, Se il terrapieno fimangiaria troppo il fito dentro. Mi nel recinto delle città 
grandi , per douerlì tare di molti piuanguli, fi potranno perla uicinità loro difèndere 
le mura in tutto con gli archibufi da polla , o da inano. il che per mio auuifo è da lau- 
dare* 
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dare. 1] pomerio, che èlo (patio trale cafe Scie mura, sVl-a/Tato di canne dicilTettc : del 
le quali canne due c mezzo fi laiTaalIa (Inda tra le caft* c’I terrapieno : &c delle altre can 
ne quindici la nictàncfalgano dolce dolce, Se l’altra mctàne riinanepcr lafpianata 
del terrapieno dentro à iparapcttiriqiialidebbenofopraiianzar fopradcrto terrapie- 
no à mezzo petto di huomo ; che feranno circa di braccia due e mezzo. Se nelle piaz- 
ze dabalTo deibaluardi,nellaparte piu dentro fi pomuino fare le ftanze coperte fo- 
pra pilaftri , per le artiglierie . Parlando bora de gli altri /patii dentro 3 la piazza princi- 
pale del mezzo s’clalfata di quadro perfetto di canne diciotto per ogni iier/b: le ftradc 
principali, che uanno da l’una porta all’altra, & pa/Tano per mezzo tal piazza, fon canne 
tre larghe ; ciafeuna dell’altre quattro piazze e longa canne tredici Se larga otto . negli 
fpatii ombrati fifarannoitcmpii,iportici,ipaIazzi,icafamcnti &:ogni altro edificio 
publico, o priuato : a i quali, come ancora alle piazze, fipotrà dare nani e diueifi com 
partimenti, differenti da quelli : i quali nonfi polTono in tutto moftrarc in coli piccoli 
difegni, come fi farebbe in tela grande. Se uolendo fi porranno fare i contraforti, leini- 
furc de’ qua li, come ancora quelle di ogn’altro membro, fi troueranno col compaflb , 
proportionandole all’altre già dette» 
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Qiicfto difegno rapprcfenta l’alzato delle mura della pianta paflata, tirato da quel- 
la per ordine di Prorpcctiiia. L’altezza delle fuemura fi e latta di canne fette einczzo: 
benché fi potrebbe far meno. & ancor che intorno à quelle non ci fia difegnaro il fof- 
fo, ci fi debbe nondimeno prefupporre, effendo inallìme la citta o’I cartello, come que 
fta , edificato nel piano . le piazze de i baluardi fono, come fi uede , à due cannoniere, 
per poterli tener &: maneggiar in quelle duo mezzi cannoni o altri pezzi groflì* 



Della citrà pentagonale equilutera , portane] piano, roctopodalbacterie, con le mìTure 
della fuapìanca, Seda quella cicatone l’alzato per ordinediProrpetnua. 

Cap. IX. 


Ortraremoappreffolaforma della cittàpcntagonale equilatera, po 
fta nel piano, con tre porte o entrate. Le mifure della fua pianta le- 
ranno quefte, che ciafeun lato del pentagono fera canne ottanta. 
Dalla cftrcmicà de gli anguli del pentagono, legnati di Icttcra,o, a i 
fianchi, fegaa ti di crocetta , fono canne fcdici , i fianchi fon canne 
quindiciidellcquali fenclalTerà canne otto alle ipallej& canne 
otto per tal uerfo fi daranno alla piazza da baffo à due cannoniere, 
che ucnrà a pigliar una canna dentro alla cortina : la qual piazza fi farà per l’altro uerfo 
canne fci. canne due & mezzo feti il primo parapetto di tal piazza , & di tal groffezza 
gireranno tutti gli altri parapetti intorno . il parapetto dellapiazza di fopra fera canne 
una Scmezzo; che inflitto fannocanne noucS: mezzo: che infino à Tedici uirefta 
canne fci Se mezzo . e tanto feràla piazza di fopra fino all’angulo , o , meno peto quel 
che perdeffe la fcarpa fino alla fua fommitàjlequai piazze feranno di affai ragioncuo- 
Ic fpatio, & fi potranno tal uolra far maggiori . Le cortine reftano canne quaran t’otto , 
la inetàdi ciafcima fronte de i baluardi uengono à effer canne quaranta.iì fòflb nel piu 
largo canne uin tjcinq iie , Se nel piu ftretto dodici, & à mezzo le cortine è largo canne 
uinti. li pomerio, che e lo ipatio fra le cafe Se le mura,s’è laffato canne quindici & mez 
zo.che !ono braccia fcffancaduc : delle quali braccia dodici fe ne laffa alla ftrada.che gi 
ra intorno tra’l terrapieno fiele cafe, Se braccia cinquanta ne rimangono .'I terrapieno: 
deilequali braccia uinti o uinticinquc ncfàlgano dolce dolce, fiel’altra nietàreftano 
peni piano del terrapieno : nel quale fi potrà farcalmezzo di ogni cortina il fuo ca- 
ualiicre , pcrgiudicar Se offender meglio Ucampagna, Se difficultar in parte al nemi- 
co 
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co in tempo di guerra il poter far fimiìi caiiallieti . La piazza principale 
rài’claffatapcnm iicrfo canne iiintiduccmezzo ,&per l’altro ,.c -j (■ ' 

fiirc delle altre quattro piazze delle ftradc, & de gli fpatii ombrati P«g ' 
ueranno col compaffo, proportionandolc allegia dette . Se a ^ “ 

no dette, ci s’aggiugne di piu lo fporto della fcarpa. perochc, effendoli , 

pacannecinque.ficperdcndo àogniquattro braccia un braccio, fporta,o q 

che s’c detto , tal muraglia braccia cinque. 



PRIMO*-. ij 

Ildilfgno.chcfegtie, rapprefenta l’alzarodcIIapianfapaiTaca,tiratodaf)ucIIaptfr 
ordine di Prorpcciiua. l’altezza delle fue imira c braccia iiintiducemezzo : che uienca 
rimaner fopra la fcarpa il rcfto della niunglìa col cordone braccia due e mezzo* il fòlio 
cciipo canne due e mezzo , il rcfto di cialcimmembrolì troucra,proportionandolo 
conglialtrigii detti. 



Della cirri eragondeequilacera polla Qel piano, coibaliiardiàmezzo le corrine oltre à<]uei de gii angitD, 
con le fue mifure, &dallafua pìancan'c tìraco l’alzaco per ordine, di Profperciua. 

Gap. X. 

T Iene! piano piu fottopoftoà batterie fi uorrà fare la città di for- 
ma cfagonale equilatera , che intra fuoi angulifi lalTalIetal di- 
ftanza, che, udendo difendere il fuo recinto, bifognafie farenel 
mezzo delle cortine dcri baluardi, quando per mio auuifo , come 
ncll’ottauo capitolo di qiicfto fi è detto, non fono daularele piat- 
te forme j hor come fi uede in quefta di quattro entrate, che daan- 
gulo &angiilo dello elagono corre di diftanza braccia fecento 
cinquanta, chea braccia quattro per canna fono canne centofelTantadue c mezzo :& 
da gli anguli dello efagono à i fianchi fegnati di crocetta correrà canne dicifette e mez 
2 o;& i fianchi fi fono fatti canne fediciemczzo:&cofi fi faranno i baluardi à mez- 
zo le' cortine-, che Hanno inluogo di piatte forme . delle quali canne nouefe ne piglie- 
rà per le fpalJe de i baluardi : & di canne otto c mezzo fi farà la piazza da baffo , uden- 
do che la pigli una canna dentro alla cortina : éeferà à due cannoniere. 6c per l’altro 
uerfo tal piazza fi è fatta canne fette , 6c canne due il fuo parapetto . & di tanca grdlez- 
za gireranno intorno gli altri parapetti di tutto il recinto delle mura: Jeanne una c 
mezzo fi farà il parapetto della feconda piazza : che in tutto fanno canne dieci e mez- 
zo: che fino àaicifecteemczzoui corre canne fette c mezzo, e tanto refteràdi fpa- 
tio alla piazza di fopra fino allo angulo dello clàgono . &fe i baluardi dimezzo fi 
«orranno fare di maggiori, & piu acute fronti , fi piglierà la faceta à mezzo la corti- 
na, che è trai detti & quelli delle fronti, dei quali in quefta fe ne fono, fatti tre, come 
per lettera, o, fidimoftra, Scaltri tre, che la loro faceta delle fronti uienc da i fian- 
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chi de baluardi degli anguli , Se fe ben parciTe , che tai baluardi di maggior fronte po- 
teffero ciTcr urtati dalle botte , che ufciUcro da i fianchi di quelli de gli anguli j io non- 
dimeno tengo, chetai fronte fia piu utile . perche fei tai tre baluardi di maggior fron- 
te fegnati dilettcra,o, fulTe dalla batteria nimica Iellata parte della lor fronte j ieri non- 
dimeno tal rottura fcoperta&difcfa molto naeglio dai fianchi di quelli degli anguli, 
che non farebbonogli altri di minor fronte. Lo fpatiotralecafc fiele mura fi èlalTato 
di canne trentatre , delle quali canne dicifette reruiranno al terrapieno , facendone fa 
lire la meta dolce dolce ; ficl’altra metà refterà perii piano del de to fuo terrapieno, fic 
l’altre canne Tedici di Tpatio faranno ftradone tra le cafe Se il terrapieno j nel quale , bi- 
fognando, fipotrebbefare una ritirata. Lapiazza principalefi claffata longa canne 
fciTanc’otto, & larga cinquanta, il piano delle cafefidimoftrain quefto difegno piu al- 
lo delfondo delfoTTo bracciafci.ilqualfoffo Tebcncin qiieftanon fidimoftra,cift 
debbe nondimeno comprendere, cTfendo maflìme in piano la città . le altre piazze, le 
frrade , gli Tpatii porgli edifici! fi troucianno col compalTo, proportionaiidolc alle mi- 
fure già dette» 
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n diTcgno , che Teglie .rapprcrcnra l’alzato della pianta paflata, tirato da quella per 
ordine di Prorpectiiia. l’altezza delle Tue miira&: canneTci , fearpata fino alla fommicà 
della Tua altezza . l’altezza de’ Tuoi parapetti fopra il terrapieno icrà , come s’è detto , à 
mezzo petto d’huomo : &, faluo quelli delle piazze de i baluardi, correranno di ogni 
intorno tutti malTicci : Se, bifognando , fi potranno far cauallieri da quelle bande , che 
piufirichicdelTe. 



Cap. XI. 

T Te la forma del recinto delle mura della citta o cartello fuflc tale, 
che i fianchi de’ Tuoi baluardi, o parte di quelli, fi dimoftralTero 
troppo al nemico. Se fi poteiTero per tal cada rimboccar dalla cam 
pagnale cannoniere de i parapetti delle loro piazze da baffo 5 fipo 
tra in tal cafo tifare i baluardi informa di cuore : che coli gli dicia- 
mo 5 ancorché da i capitani fino à hoggi fieno flati detti , à coglio- 
ne . &:fì potranno anco fare angolati, entrando co parapetti delle 
prime piazze da baffo tanto dentro le Tpalle, che non portino elTeroffcTc ne rimboc- 
catele cannoniere di lai parapetti dalla campagna. & ancora che in quella di fette an- 
goli cianci fieno duo baluardi diTpalIe rettilinee j il che fi c fatto per uariare ; le roton- 
de nondimeno haranno piudelrobufto,& fidiinoftreranno piugrate all’occhio, & 
pcrmioaimifo feranno piu lodcuoii . Lemifuredi tal pianta fifone compartite coli : 
che daangulo àangulo dell’eptagono fono canne nouanta, come per lettere, o, fi di- 
moftra.Dagii anguli, o, ai fianchi legnati di crocetta fono canne quattordici Se mez 
zo : che ciafeuna cortina uiene à reftare canne feffant’una , tutte le fpalle Iportano 
fuor de i parapetti delle prime piazze da baffo canne quattro & mezzo. Le fpalle 
rotonde fono di uariata groffezza . peroche le maggiori , che fono de i duo baluar- 
di da man firiirtra.fonocanne dodici l’una. le fpalle del minore di man deftrafono 
canne none, &: quelle dclli altri due fono canne dieci, òcil medefimo fono le fpal- 
le de i due baluardi angulati . Lofpatio tralecafe & le mura fi claffato di canne uin- 
tifei . delle quali canne, quattro fo ne laffaalla ftradatra le cafe &il terrapieno . Se 
dalle canne uintiduc , che reftano , quattordici ne falgano dolce dolce , Se canne otto 
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ne rimangono per la fp/anata del terrapieno dentro i i parapetti : nel quale terrapieno 
a mezzo d’ogiii cortina fi potrà far un caiiallierc. la piazza principale è di quadro per- 
fetto di canne uin t’otto per lato . Le miftire dell’altre piazze, delle ftrade , de gli fpatii 
ombrati per gli cdificii , Se coli ancora la larghezza del fòlio fi troueranno col compaL 
fo, proporrionandole alle già dette. 6c à tai membri dentro le mura fipoirebbe dar ua< 
rii Se di ucrfi compartimenti da quel, che fi clàtio . 



PRIMO. »y 

Modi diiicrHda fortificarf, c tener i (iti , quando fi fofpetci di guerra : & come tra gli cfctclri nimici fi 
coltumiiio i forti ocadrametationi :&cliei medclìmi ordini fiolTeriiano tieil’accampaiG 
alle città : col modo di fortificar quei luoghi, clic per mancamemodi 
tetreno non (i potefTcco cerrapianace . 

Cap. XII. 

Vòoccorrere taluolta.chcil Prencipe o Urepublica non potrà 
circimdar di muffita il difegnato fito della città o cartello , fe pri- 
ma nonio ficura dall’offefc fofpettc di uno o piu potentati uicini, 
guadagnandoli, occupandoli fimilmentc uno o piu lìti forti de’ ni 
mici, per douerli tenere, & farne dipoi città o cartello, èc fofpettan 
do che da quelli non gli Ila dato tempo da poterli circondar di mu 
ra.ficcilì in tal cafo intorno à tal fito il Tuo forte terrapianato con ra 
gioneiioli forti, cortine , Se baluardi : à i quali dipoi con piu commodità Se ficurczza fi 
porràfàrkcamicia di muro.Accade ancora fpefle uolcc,che,eirendo à fronte due efer 
citi nimici in campagna, conuiene à ciafeuno far il fuo forte, detto dagli antichi cartra- 
metacione.e quelli limili non occorre tenerli, ne farai habitationi murate, perocheper 
molte cagioni o accidenti fi uengono fpelTo mutando j accomoda ndouifi dentro i fol 
dati con padiglioni, &afcaci,e rtanze di tauole 5 Se per coprirne delloro tetto fi feruono 
IpcfTo in cambio di docci delle feorze de gli arbori. Se quelli tai forti fi cortumano fare 
con breue trincierà di grortezza di tre o quattro braccia, & il medefirao o poco piu alti 
dalla banda di fiiore , ma di dentro non piu alte che à mezzo petto d’huomo, con i lor 
fianchi dalle lèi all’otto in fin dieci braccia , di conueniente dirtanza intra de loro , con 
forte intorno di circa braccia otto largo , e tre cupo , Se di fiinil maniera fi trincieranno 
gli cfercici ncH’accamparfi alle città,per non effer da i difenfori di quelle affaltacì Se offe 
fi fprouedutainente. Ma fc per cafo bifognalTc fortificar qualche fito maritimo, o altro 
luogo importante, che, per effcrc in qualche falTofo o Icogliofo monte , non fi poteffe 
per mancamento di terreno farne gran baluardi , ne terrapieni : faccifi in tal cafo da 
quella parte, onde pud effer battuto , la muraglia grolla dalle dodici in fin fedici brac- 
cia j con coucrta fiottile di muro di mattoni, cofi dalla banda di dentro , come da quel- 
la di fuore ; mali muro di fuore fiagroffo circa braccia tre in fondo,facendo perder tan 
to alla fcarpa, chefopra il cordone c nella fommità rerti grolla tal couerta circa un brac 
CIO . &ad ogni otto o dieci bracia fi tirino dall’una aU’altra couerta altre trauerfe di mu 
ro di un braccio groffo , pur di mattoni , per collegamento di tal muraglia . & i uani & 
fpatii trale dette duecouerte e trauerfe di muro fi riempino di compofitionc di minu 
tiffimagiarra c calcina, la qual compofitionc refifte molto alle cannonate. & in querte 
tali à me fatisfarebbono piu i baluardi à fimilitudinc di cuore, come nel difegno paffa- 
to ficmortro. Et,birognandocofi nelle piazze dabaffo come in quelle di fopra te- 
ner pezzi di bronzo, per effer intra loro lontani i baluardi 5 fipotrà loro dare dal- 
le uin t’otco alle trenta infin trenradue braccia di fianco, delle quali fedici in fin diciot- 
to fc ne piglierà per IefpalIe:&iÌ rertofilafferanno alle piazze per il uerfodélfianco 
da tenerui un fol pezzo . Se per l’altro uerfo della ritirata fi faranno tai piazze dalle fe- 
dici in fin diciottobraccia:& non bifognando ncllepiazze dabalTo tener pezzi di 
bronzo, per effer uicini intra loro i baluardi, e porerfi quelli con le cortine inficme di- 
fèndere con gli archibufi da porta, o da mano 5 bafterà ràr tai piazze da baffo dalle cin- 
que alle fei braccia. Se cofi i baluardi fi faranno di affai minor fianco , & ne diuerranno 
piu piccoli i parapetti , de’ quali , Se cofi gli altri fopra le cortine delle mura fi faranno 
otto braccia groffi. Et in quelli tai lìti gioueràmolto la cupezza del follo, & per uenirc 
doppo le fpalle di tali baluardi afeofe le cannoniere o feritoie delli archibufieri , fi po- 
tranno tal uoltafàr fin quafi nel fondo del follo per meglio difender il luogo , 
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DcUc città dkolli tu in genere, quel che li ricerchi al loro fico ;& come le rrg'toni 
montuol'e non fideiiciio I^ITarc iiiliabicacc . 

C.ip . XIII. 

Aucndo l’Architcttor del tutto creato il mondo di cofi belle & iia 
, fiate man iere, &nioftroci che Io deiiianio rimbellire i non fi con- 
uengono pertanto le regioni montuofe lalTareinhabitatc, ma di 
cj nelle fcicgllcrne i migliori fici , &fàbricarui città o cartella di tal 
recinto , che la qualità ^grandezza del fiio dominio ricercaffe. E' 
dafapere, fecondo Srrabonc nel deciinotcrzo, tolto da Platone, 

.. , gli huomini doppo il diluuio per timore delPacqnehauer tenuto 

ireforte di uitajlaprima, per ficurarfidanuoucinondacioni.effereftata nella foinmi- 
U fommUiie'mó ti de’ monti j 1.1 feconda alle radici di quelli, quando i campi comminciauanoàrafciu 
'<• garfi 5 la terza nelle pianure doppo per larghezza di tempo , deporto il timore, ha- 

iier hauuroajdiredihabitareapprelToilmare,ficnelI’ifoIe. ondeèdaconrtderarc.che 
fecondo la uarierà de’fiti liariano anco gli appetiti humani, quando adalcuni piace ha 
bitarelacitràdi monte , o collina, ad altri quella elei piano porta in terra ferma , Scaltri 
la città maritima. Hor.douendo noi parlare della città di monte o collina j fi debbe edi 
ficare in luogo di lana aria, &c che non folo per la fertilità del fiio paefe fia atta à fòrten- 
tar fàcilmente i fuoihabitarori.mafilperi dalla gramezza dc’luoi terreni rale abbon- 
danza ditutrele cofeatte aluittoSc ufo humano, che alla cittàneaii.mzijaccioche 
nonhabbiabifogno di efrerfouuenuta.mapiii torto polla fouuenire altri. Etfe ideino 
alla città ui feranno pianure , da poterui uiàre il carro j fe ne riceuerà aliai utile : & piu 
fe n’harebbe.feprclTo i quella iiipalTalTc il fiume, elTendomafiìme nauigabik. ma 
meglio larebbcjfehauclleilniarenon molto lontano, peroche daquefte cagioni nc 
peruerrebbe piu commodità. Se maggiori ricchezze ne’ fuoi habitatori . Porgerà , ol- 
tre all’utile, molta uaghezza, fe le fue colline intorno feranno atte à produrre uliui, 
uiti, &qual fi uoglia buona pianta, & arbore dimcrtico. & fenon mancheranno à. 
quelle feliic o bolcagliedi iiarii legnami , con l’abbondanza de’ pafcoli : & feforgerii 
ancora dentro àeffa o à lei uicino moire iiene di acque iiiue . peroche quelle città, che 
non hanno acqua àfupplimento, diuengono preda di chi l’alTedia .Fugghinfi pero- 
gni cagione i luoghi inculri , Se horridi . benché tal itolta fia Hata in Umili liti edificata, 
città. Fallando Solonc in Cipro , fu da uno di quei Re , chiamato Filocipro , bonore- 
uolincnre riceiiuto . &per haiiercoftui porta lafua città in luoghi inciilti Se horridi,. 
futficnté iolont Soloiic ilperfiiafc che egli nedouelle edificare un’altra in piu ameno Se ferrile icr- 
tdifct ^ fcafcìM reno, il che non folo fece quefto Re, ma ifticui ancora il fuo popolo delle belle ordi- 
' narioniSelcggidiSoIonej&uoIlechedaSolonefuflcSoliqueftacittà nominata. Fit 
tenuto Caligula poco accorto, per haiier terminato di edificare nel giogo delle alpi 
(pko. Eleggali per tanto il fico nella fommità di monte nonafpro, ma di amena collina, non 

comportando che uicino à quello, per quanto pud arriuareàgran pezzo l’artiglieria. 
Ili fiaaltrtj monte o colle, che non fia aliai piu ballo di quello del fico della città , àca- 
gioiie che ella fiacaualliere à tutto il circuito d’intorno : Se cofi non potràellerebattu-* 
taj&giudicarà, &; offenderà meglio il nemico. Fiiggafi <ancoral’impctodc’ucntÌ5&: 
malfime che ini Borea non foffii gagliardo, &iofHandoiii iinpettiofo, fi uengaà rom- 
per pernia di lameo feluettedi altilfimi arbori piantaci nel pomerio o (patio tra le mu- 
raci: le cale della città, perche tal ucntone i luoghi moncuofi piu di ogni altro. Semai- 
fimeà i uecchi , toglie il iiigore, Se debilitandoli gli ammazza. Aiiucrtifcafi ancora, che 
uicino alla città non fieno puzzolenti ualli : perche daquclle ne farebbe iparfatrirtif- 
fimaarla . nefi acconlenta.chc le mura di quella alle IgroctateSc ripide balze fimfchi- 
no ; peroche col tempo parte delUrupc Se delle mura po trebbono ruinarc. non com- 
portando 
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portando ancora , che fuor delle m\ira ui refti fpatio da poter metter batteria , ma folo ^ 
per conuenicntc follo , ricercando pero il fico tal follo , nel cjuidc fi potranno fare pi ii 
pozzi &sfiataroi pcralficurarfi dallcminc. Et perche nella città dimontc ocoll'na 

{ >ud accadere, che il fito dentro le mura fia piano j in fimili gnidinfi le ftrade come nel 
a città di piano fifàrebbe. ma fe il filo dentro le mura non fiifie piano, come il piu 
delle uoltc in fimili dimontc fuole auucnircjfideiieno intalcafo guidare le ftrade 
con piu Se meno riuolturc , fecondo che ancora on dalle piu Se meno f4cndo il Tuo lì> 
to dentro » 

Della città nei monte o colle polla, in particolare, con le mifEiredelIa Tua pianta, 

& da «quella tiratone il fuo alzato per ordiiiedi Prorpettina . 

Gap. XIIII. 

Otre non folo gran differenza tra i lìti di monte 8c quelli del pia- 
no, ma ancoraintraloroftelfi. quei dimonte fono di molto piu 
differenti qualità, chequelli del piano: écfecondoladmerfitàdi 
efiì & di lor forme fi conuiene ancor diuerfaiuente procedere nel- 
le circuitioni delle mura delle città, ocaftella. quando in quelli 
del piano , per hauere fpatiofo campo, fi può quali Tempre far la 
forma del recinto della città o caftello di eguali anguli&:lati:& 
difendendoli ancora egualmente, ne diuienefimilmentcà l’occhio tal recinto piu gra 
to.main quelli di monte, per effer neceffario quali fempre in tutto obbedire al fito, 
jiediuicne lafonnadclrccinco delle mura della città o caftello dt angui! & lati non 
eguali ; 8c il piu delle uoltc fi dimoftrano tai recinti di ftrana , fgarbara , Se fàntaftica fi- 
gura . Ma , ucncndo al particolare di quelli del monte , ne’ quali fi conuenga tàbricar 
città o caftello, lècondo che la capacita di quelli, la bontà, grandezza , Se fertilità di lor 
dominio riccrcaffc j dico , che , elTendo poflìbile , fi abbracci col recinto delle mura la 
eminenza del monte , di forte che non uenghino , come fi è detto, in tutto à finire alle 
fgrottate ripe fue . ne lì laffi ancor fuor di tal recinto , effendo poffibile , fpatio, doue fi 
offa piantare artiglieria, onde quei luoghi, che non fi poffono battere, non hanno 
ifogno nc di grolla muraglia, ne di gran fianchi , ne ancora di terrapieni :& non ui 
corre il terzo della fpefa, che correrebbe abbracciando il medellmo Ipatio nel piano ; 
che , per effer fottopofto à batterie , bifognaffe , far terrapieni , gran baluardi. Se grolla 
muraglia. Et perche può occorrere taluolta,chc IportalTe fuor di tai liti montuofi 
gualche lilla direrrapcr longadiftanz 3 ,laqualenon fipoteffein tutto abbracciare} 
comiienfi inralcafo abbracciare tanto di tallifta, che, oltre allecafe, che in quella lì 
penlàlTefàbricare, reftaffetra lecale&le fue mura, tanto fpatio o uano.che ui fi polli 
far una o dueritirate, tagliando Se diuidendo tallifta con largo & profondo fblTo,con 
conuenien ti fianchi o baluardi : quando però la patte, che refta di fuore, non fia di piu 
altezza , per quanto può arriuare à gran pezzo l’artiglieria, di quella , che fi abbracciaC- 
fc . onde addurremo qui unaforma di pianta col fuo alzato di anguli Se lati non egua- 
li, con cinque porte , le quali, come fi uede , faluo che lalifta da capo , che fporta fuor 
del monte per lunga diftanza, neffim’altra parte del recinto è fottopofto à batteria, per 
efferfi abbracciato talmente il fito montuofo, che non uiflarimafto fpatio da poter 
piantar artiglieria; che cofi fi prefuppone: ancor che perildifegno non fi moftri al- 
cun ueftigiodi tal monte, Lalifta da capo ancora fi comprende che corga piana, c ta- 
gliata o di Liifa con folto , che nel piu largo fia canne quattordici, Se nel piu ftretto can- 
ne fette&mezzo 5 il qual follo, ricercandolo il (Ito, fìpotrà girar d’iniornoal circuito 
di coniicnicntc larghezza cupezza . La linea da capo della larghezza di tal lilla , che 
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iiienc intra gli angiili, o, Jeanne ciiicjiiantnc|iia(tro}& da Hfttiangult, o,ài fianchi da 
capo Tono canne dodici &mezzo5&ilmcdtfinio folio tali fianchi . mai fianchi mi- 
nori di efiì baluardi grandi , che uoiraiio alla parte da balTo, fono braccia trenta, fic in- 
tra quelli Scia cortina refta canne trema, gli altri lati retti di tal (ito monniofo ,non fot* 
toporto à batterie , fi dinotano ancora per gli anguli fegnati di lettera, o. de i quali il 
primo di man deftraàcantoalgià detto di foprac canne cinquanta: il terzo, che icgue, 
che ta fianco al detto , è canne tredici : il quarto lato di tal figura , è canne trcntafei : il 
quinto , che uicne apprclTo , è canne quarantacinque : il fello canne trentadue c mez- 
zo : illectimOjChe è il lato da piedi , è canne trcnt’una&un quarto il’ottauo, che fe- 
gue ,è canne uimi : il nono , canne iiint’otto : il decimo , che c il maggioriate , è can- 
ne fclTanfadue : in mezzo del quale , accio che fi polla difendere con gli archibufi , fi è 
fatto un’altro baluardo delle medefiine miiure de gli altri, 6c le faette della fua fronte fi 
fono prefeà mezzo le cortine . Dagli anguli , o , di ciafeun Iato del recinto ài fianchi 
di cialcim baluardo piccolo c braccia quindici, ilmedefimo lonoiloro fianchi: 
benché fi potrebbono far meno . La piazza principale è di quadro perfètto, di canne 
uinriduc e mezzo per ogni uerfo . Lcftrade , chepalTano per quella, canne qu.tttro 
larghe : & ilmedefimo la llrada, chegira dentro tra le caie à: le mura . 11 nano o lp.«io 
tra le cafe Se la cortina della lifta da capo, doiie paté batteria, è canne t cent’ una e mez- 
zo : nella quale ,bifognando , fi potrà far una o due ritirate . Botrallì dentro alla mura- 
glia fportar da quella alette di murao p’Iaftri,à ufo di contraforti, braccia otto o dieci 
lontano Tim da l’altro, tra i quali fi potranno impoftarle uoltc per corritoio delle mu- 
ra, di larghezza di circa quattro braccia . ma il piano de i fianchi loptale uoltc fi tara 
pHilpatiolo. lemifurc dell’altre piazze, eftrade, & de gli altri membri o fpatii ombra- 
ti per gli edifici! fi troueranno col coinpalTo , proporuonandole alle gii dette , Com- 
prendefi in quella pianta, per il compartimento delle ftrade , il firo dentro le mura ef- 
ler piano. ma (cui fallerò colli oualli, fi conuerrebbono guidare le llradeconpiuo- 
meno nuoltiire retrclinee, fecondo che l’afprczza o dolcezza di rai colli compotcalTc- 
lo j acciò che manco repentine andaflero lalcndo . 
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Il ^ifegno , che fegue, rapprcfcnta l’alzato della pianta pallata , tirato da ouello per 
ordine di Piofpcttiua . Talcczza delle fuc mura c canne cinque c mezzo : & il cordone 
fì c medo alto Tedici braccia j che tanto Teglie la (carpa . i parapetti , che non (ì poTfono 
battere, potranno Toprauanzar il piano dellorcorritoio meglio dell’altezza di un’huo 
mo:& (ì potrà Tar loro le tacche o feritoie per gli archibuTieri, come Ti èaccennato, nel- 
la parte da bado» 



Rouanfi , oltre à quel, che Ti è detto , ancor tal uolta quelli colli & 

I luoghi momuoTi di coTiftrana figura, che, udendo abbracciar- 
li con baftioni, omuraglia, di maniera che nonrefti fuor di ef- 
fi Tpatio ne dapotergli battere , ne da ucnirui à combattere , non lì 
può in detti colli fare baluardi , ne intra quelli cortine 5 ma è nc- 
celTatio procedere quafifecondo chcnel dilègno della prefcntc 
pianta, chcTcgue,fi dimoftra : del quale nonne addurrò miTu- 
ra alcuna, per non mi potere aftrignere à quelle, i fuoianguli parte ne fono acuti, Se 
parte ottuli, le piazze in quelli limili lì deueno ufar come lì uede intra le tanaglie o in- 
curuature * & Te tutto il recinto lì difenderà con gli archibuli , come fi dinota in que- 
lla, per le piccole fuc piazze , fcrà piu lodeuole , ma , non potendoli, per la qualità del 
fito»&lunga dillanza di qualche fuaparte. difenderli conaichibufi danuno, o da 
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porta. biTogncrà nelle dette ran.iglic o inciiruatiirc far le piazze di (Quella capacità, che 
i pezzi di bronzo, che in <]ue)lc fi pcnfalTe tenere, richiedcffcro.Potralìì anco dentro al 
mare, oàpaludc di acqua dolce ufarfimili figure, fportando cricuruando gliangulì 
più c meno/ccondo che la qualità delle fecche, o qual lì uoglia accidéie coniporcalle* 



OrJine del F.bricarleciceidtlle; e come àìbaluardì dì quelle, òd’^ltrefortezzepiccole,douenon 
lì i^ofsino farrinrate, non fi contenga far minor banco , che à i baluardi delle ciciàgran. 
dì : e che non in ogni luogo, ne ad ogni Prenci p; coouenga far cittadelle. 

Cap. XVJ. 

■ Ouendorihor difeorrere fopral’ordine delfabricaric cittadelle . è 
dafaperc,che quelle uogliono partecipar dentro efiiore della cit- 
tà, Se con quella non folodcLieno clTere collegate, maanco nella 
piu fòrte Se alta patte della città conuengono clTcr edificate: le qua 
li lì moftrino robufte, fupe'rbc,minacciofe , & fieno di conuenien- 
ce recinto ,& habbino piu entrate o ufcitecomniode,&:in modo 
coperte, che non pollino elTcruifteo giudicate dalla banda di fuo 
rcjaccidchenulgradode’nimici fi pofla mettere errar gente di quella ad ogni bora, 
che bifogni. Et perche molti fi danno à credere, che ài baluardi eli limili cittadelle, o 
altre fortezze, c caftelletta piccole balli molto minor fianco, chea quelli delle città 
grandi : à me par da tenere in contrario, peroche à limili fortezze c luoghi piccoli,chc 
patino batterie , udendo che fieno di qualche ricetto , non fi può tra il terrapieno dei- 
ielòr mura & le cale denrro lalTarerpatiofo luogo per le ritirater&bifogna confidare 4imin<iTfìtH(B Ji 
folo nelle prime loro circuitioni &baluardi.ma nelle cittàgrandi,perdouerfi lalTartra ^ 
il terrapieno &: le lorcafe dentro fpacio da poter far ritirate, fi può con quelle ficurarfi ^ 
da’ nemici 5 ancor che dalle loro batterie fuflcruinata coi baluardi tutta o parte della 
prim.acircuitione delle lormura coibaluardiiiifieme.onde,perquelche{ìédetto, 
alle fortezze & luoghi piccoli è da tifar baluardi grandi Se di bonilììmo fianco , e tanto 
pui alle cittadelle, peroche nel perderli qviellc fc nc perde tal uolta U città; c ne caufa 
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danno, che fi perdeffero molte altre cartella inficine. Et crtendo la citadclla in 
piano, fi potranno empire i fiioi folli di accpia, come fi filile fatto inquellidcllafiiacit- 
tà . ma elTcndo nel monte, farà difficile poter mettere l’act]iiaiic’fuoi folli. Auuerten- 
dofemprc coli nella cittadella, come nella Tua città, di iiolr.treIe fronti de i baluardi à 
quelle parti , che piu dairartiglicriapolTono clTercoffefi. Sieno ancora dentro à tali eie 
tadcllc pernia di pozzi ocirterne abbondanza di acqua . le rtanze peri foldaci ,& coll 
quclladel corpo dcllaguardia, come ancora la rtanzadeH’armi, lipofTono per piu di- 
uerfi modi dentro diftribuire , fecondo che la forma del fuo recinto richiedelTe . ma le 
municioni , che confeniano i grani , le farine, le carni l'alatc, Se altre cofe da mangiare. 
Se lìmihnente le canone o cantine per conferuare i nini, fieno in modo , 6cà tale alpct- 
to del cielo accommodatc, che da quelle fieno con ogni bontà mantenute . ma la ma- 
ni rione della poliierc , per fuggire ogni pericolo, fia da ogni altra ftaiiza feoftata j nel- 
la quale non fi entri di notte j & fia maneggiata da particolare perfona. Le piazze, le 
ftrade, Se ogni altro membro di tali cittadelle diftnbuifchinfi con quella diligenza, che 
nella fua cittàfi farebbe : quando che la cittadellanon coltro, che una piccola citta. E' 
chiTunìniMH i confiderarc , chcnon in tutti i luoghi, ne ad ogni Erencipe.o republica, o altro 
tmJft céungt 8*'^^ potentato conuiene fare cittadelle . pcrochc fpeflc uoltc fono molto pcricolofe 
f4iricdTàii(tùile. per chi le fa, & maggiormente facendole in città di republica, o in altre che fieno au- 
uezze lungo tempo à iiiucr libere, perochc non fi potrà ficiirar quello flato fenza qua- 
li la diftruttionc di tuttala città : elTendo nccefiario, oltre alla mina di piu palazzi, tem 
pii , conmolti cafamenti , Scaltri degni edificii coli publici comepriuati , Igombrargli 
in maggior parte dai piu degni cittadini : 3c quelli, che ui rimarranno,tcnendofiincon 
fidenti , haranno feraprc nell’animo douer clTere tal cittadella giogo Se c.irccre perpe- 
tua di elfi , di loro figli , Se difcendentijafpetrandoncdelcontinuo ingiufti Se crudeli 
aggraui . Se ancor che peri tempi innanzi fiilTero flati iiniiierfalmente tutti gli habita- 
tori della città Se fuo dominio amici Se confederati fidclilTimi di tal Prencipe, ne diuen 
gono dipoi efprcffinimici Tuoi ; Se fempre che loro fia porta occafionc, conuengono 
m uno alla ruina di tal cittadella, c diftruttione del Prencipe, come fi c uifto pochi anni 
fono di Piagenza , Se l’anno pafiaio della città noflra di Siena : la quale pud clTcr efem- 
pio Se chiaro fpccchioà molti fccoli. perche, ciTendo imperialifiìma, per clTer fiata da 
limile offelaoppreirata,SeclTcndole porta occalìonefi èliberata dalla cittadella, e d’Im 
pcriale c di uenuta Franzefe . E' ben forfè pofTibile , che la uolon tà di fua Macftà Cefa- 
rea non fulTe far in Siena tal cittadella, ma che i molti ftimuli Se perfuafioni de gli agen- 
ti fuoi la difponelTero à qucfto . perochc à gl’imperatori , à i Papi , à i Re,Se alle gran re 
publiche non fa di meftiero nelle terre di lor regno o giurifidittione fiibricar cittadelle, 
ma piu prefto con Io agumcntar la libertà Se i priuilegi, Se auucrtire di ftirpare ogni fe- 
ditione , che in quelle fi poteffero nutrire, onde ne peruicne dipoi l’aniorgrandillimo 
de’ popoli ucrfo la perfona delPrcncipe . Se quelli fono i mezzi di aggrandire ilregno 
o rimperio fuo.c le ne fchifà tal uolta dubbie e pericolofifiinie guerre, perche è molto 
difficile Se pericolofo affaltar un regno o una prouincia, che i luoi popoli portino uni- 
Di ucrlalmcncc beniuolenza al Prencipe calla republica .Tito Q^iintio hlamminino, ha- 

uendo in poco tempo ridotta la Grecia in confederatione Se araicitia de’ Romani, per 
mini i'hiiurmtf haucrlamclTa in libertà, ilchenonpotcrno fare altri capitani in molti anni, fchifd una 
molto piudubbiolàSepericolofàguerra diquelchefu. peroche la Grecia nel pafiare 
ucredi- di Antioco nonfarebbeftatainfàuor de’Romani.ondehaiicndo Antioco corrotto 
gli Etoli, popoli Greci, Se con quelli confederatoli , cercando con ogni lollccitudinc 
di corrompere il refto,pcrfiiadeualc cittàà ribellarli. I Romani ui mandorono per ca- 
pitano Manilio confolo, Se Tito.perefTer molto amato da’ Greci, ui m. ndorono lega- 
lo. ilqualepcr la moltafiu benignità Se piaccuolczzariccnne Se confermo nella fede 
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de’ Romani i popoli diihbiofi ic mezzo inchinati alla rehellionc, dando in quello mo 
do al popolo Romaimlaiiitcoria di tal guerra. Dico per tanto , chele cittadelle fono 
folo da elfcr fatte da alcuni Signori particolari : che, guadagnandoli uno Rato, non pof- 
foao nel principio diquellc ficurarfenefenza Iccittadclleo fortezze, le quali fieno 
briglia & freno di chi penfaffe fàrlor contro , ócper refìftcrc à un primo impero, Se ha- 
uere m quelle refugio ficuro . ma .à quei Signori , che feraiino antiquati nello flato , & 
che uorranno elTer amati , ancor clic particolari, non bifognera cittadelle, de i quali al- 
cuni dcfidcrando l’amore &bcniuolenza de’ popoli , non folo non hanno uoluto fa- 
bricar fortezze , ma le hanno ruinacc Se disfatte, parendo loro quella ottima ftradapcr 
mantenerfi nel loro flato . Guid’ Vbaldo , Duca d’V'rbino, tornando nel fuo flato, del 
quale da Cefare Borgia erallato cacciato, udendo moflrare a ipopoli che con beni, 
uolenza & non per forza gli uoleua tenere, ruinòda i fondamenti tutte le fortezze, 
giudicando fenzaquelledouer tener lo flato molto piu ficuro , fiuono da i Bentiuo- 
gli, ritornando inBologna,u(àti i medefijnitermini.il Signor Nicolo Vitelli fimil- 
mente , non c molti anni , che i n Città di callello ruinò due fortezze, penfando per tal 
mezzo tener quello flato con men fofpetto .E’ fucceffo ancor tal uolca, che le fortez- 
ze iono diucncare anni nimicheà quelli flcffi, che l’hanno fàbricate, & à lorofucceC- 
forijcome fic uifto di Piagenza 5 che doppo la morte del Signor Pierluigi Farnefe ha 
fatto qucIlacittadelladaluiprincipiatapiuguerraàcaraFarnefe, cheadaltri.il caflel 
di Milano fimilmente edificato da Francefeo Sforza , non ad altri fece mai tanta guer- 
ra, quanto alla cafaSforzefea, Aqiiei Signori, che fono amati da’popoli.non bilb- 
gna far Cittadelle o fortezze; & quelli, che fono odiati da’popoli, fono poco ficuri 
per mezzo di quelle, non dependendo maflìme le loro fòrze da una maggior gran- 
dezza. Se fe bene le fortezze gli faliiano tal uoltadaun primo impeto 5 Tempre che 
uenga occafionc à i popoli, come fi c de tto,o con le proprie armi o con le fòreftierc in 
ficme gli prillano delle fortezze , Se dello flato j come in teruenne già alla Con telTa di 
Furli } che , effendo flato ammazzato il Conte Girolamo fuo conforte, fuggendo lo 
impeto popolare fi faliid in quella . male fu di poco profitto . perochCjafTaltandolo 
dipoi Celare Borgia, col quale congiugnendofi il fuo popol nimico à lei , non potè 
tcfiflcre.Dcbbefiper tanto nel darprincipioà limili fortezze o cittadelle andar mol- 
to ritenuto, & non le fàbricarefenza gran ragione, o honellilTìma cagione, Se confi- 
derar molto bene la qualità de’ tempi , Se de’ luoghi, fi per quel che fi è detto. Se fi an- 
cora perche in fimib principiine uengonotaluoltaabhorrirei potentati conuicini , 
il che c di non piccola importanza : quando da quelli fe ne può afpettar grandiffimo 
disfauorc,mapiudal giudo Dio; chenonaceonfence,chedi anione o effetto alcu- 
no iniquo fi peruengaal defiderato fine j quantunque tal uolca il principio e’I mez- 
zo fi dimoflri ptolpero Se fàuoreuoìc . 

Delia città del Prcncipedi forma dccagonaleeanilatera, porta nel piano, conlafua 
cittadella pentagonale’, con le niifitie aella fua pianta, Se da quella 
tiratoue il fuo alzato per ordine di Piofpcnìua . 

Cap. XVII. 

Ncorchela città del PrcncipefipotelTcfàrc di piu anguli, Sciati, 
Se molto maggiore di queda , fecondo che la grandezza Se fertili- 
tà del dominio fuo ri chiedefle : noi nondimeno, per il poco fpa- 
tiode’nodridifegni,neformarcmoiina di dieci angoli. Sciati e- 
quikteri , di cinque porte, con lafua cittadellapentagonalc equi- 
latera jlaqualc partecipando dentro Se fuoreuienc con la fua cit- 
tà collegata } Se di quella ncllapiu forte Se fupeema parte fia poda- 

Hor, 
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I Ior,iicnc(io alle particolari mifurcjmoftrarcmo prima <]iicllc della fiia pianca.ic quali, 
fecondo quello iioflro difegno Icranno cefi dillnlniitc.chc ciaiciin lato del decagono 
da angulo & angulo, come per lettere, o, fi dimollra, e canne ccntociiiqiie, da gli aiiguli 
del decagono à i fianchi dc’baluardi fegnati di crocetta fono canne dicichnoiie & uno 
ottauo,tal che ciafciina cortina intra baluardi, faliio le due à caco la cittadella legnate di 
ftella.uicnc àreftar braccia dugeto rclTantafctce. nuciafctina delle due à canto la ciita- 
della,che hanno in celiai mezzi baluardi,che fi congiungano col tolTo di ella cittadella 
è braccia ccntonouantatrc.ciafcun fianco de i baluardi e cine dicilTcttc.dc i quali cane 
dicci fe ne piglia per le loro fpallele canne otto filarannopcr tal ucrlolc piazze da baf 
fo à due cannonicre,che uerràno à pigliar una canna donno le cortine, e facendoli per 
l’altro ucrfo tali piazze canne fci,6ceuendo la muraglia alta braccia uintiduc, e perden 
do lafcarpa il quarto,uien a perdere braccia cinque e mczzo.la qual fearpa fi dimollra 
nella piata tra le due linee nó ombrare.il parapetto di effe piazze da baffo fi fara di brac 
eia occoxhc in tutto fanno canne noue,braccia uno e mezzo.&aggiuntoui di piu brac 
eia fei per i parapetti delle feconde piazze, fanno canne dieci, braccia tre e mezzo , che 
tratte di canne diciennoue & un’o tcauo,che corre da gli anguli.o.dcl decagono à i fian 
chi de’ baluardi, reflano canne otto & unquaito pedo fpatio delle pi.azze di foprafino 
a gli angulijO.Ciafcun Iato della cittadella da angiilo angolo, come per lettere, o, fi uc 
de , è canne fettanta : e da detti anguli,o, ài fianchi de’ fuoi baluardi canne fedici & un 
quarto.e ciafciin fianco de’fuoi baluardi è canne quindici.delle quali canne, otto fe ne 
piglia per le fpalle,& il medefimo fi potrano far per tal uerfo le piazze da baffo, uolcdo 
con quelle entrar dentro una canna alla cortina: e per l’altro uerfo della ritirata fi porri 
no far tai piazze dalle uintitre braccia in circa i parapetti loro otto bracciate quelli del- 
le piazze di fopra {ei.&: ancor che la muraglia per il q narro di fearpa, refterà nondime- 
no alle piazze di fopra fpatiofillìmo luogo. Ciafcima cortina intra baluardi rcfla canne 
trentafctre& un quarto,ilfoffo,chdgiralcmuradella città, feri nclpiulargo.che uic- 
ncà mezzo le cortine,cannc diciennouc.e nel piu flrctto canne quattordiciie quel del 
la cittadella uerrà largo àmezzo le cortine quanto quel della Ina città, ma nel piu Uree 
to ferà canne none, e fi iranno cupi tai foflì dalle dicci all’imdici braccia.& i parapetti 
delle piazze da baffo gli foprauanzaranno di altezza dalle due alle quattro braccia.e fe 
il fito della cittadcUanon fulTe per natura piu eminente di quel della fiia città, fi potran 
no far due cauallicri, un per banda,incontro à i mezzi baluardi della ci tea, come per lec 
tera, A,fi dimoflraj accio che tali cauallicri poffino giudi care, &,birognan do, offendere 
non folo i detti mezzi baluardi fegnati di lettera, A, ma ancor in maggior parte il terra- 
pieno conle cortine 8c parte della lor città inficme. 6c acciò che al tempo della guerra 
lì poffajbifognando, fiirc una ritirata , fi claffato lo fpatio tra le mura & le cafe di canne 
trenta, dellequali la metà fe ne lalTano per lo ftradonc tra le cale c le mura j Se deH’alcra 
metà canne fette e mezzo ncfalgano fiLlce dolce il medefimo ne rimane al piano 
del tcrrapicno.ma Io fpatio trale miiri^Iecafe della cittadella fi è laffato canne dicil- 
fette e mezzo.dellc quali cane due e mezzo fe ne luffa per la firada, che gira dentro, tra 
le cafe e’I terrapieno.e delle cane quindici,c]icrellano, canne fei ferie fanno falir dolce 
dolce, e canne none ne rimangono perlafpianatadital terrapieno. La piazza principa 
Icdcllacillà fi è laffara quadra perfetta di canne iiint’otto per ogni iicrfo.lallrada pnn- 
Cipale.chepaffa per mezzo di quella,c braccia uint’otto larga, la piazza della cittadel- 
la con quattro pozzi 0 cifterne fi èlalTatalonga canne uinticinque e mezzo, & larga cl 
ne uintidue .le mifure dell’altre piazze , delle flradc, de gli Ipacii ombrati per gli cdifi 
cii,e fimilmenteancorlagtoffezza de’fondamenri delle mura co i contraforti coll del 
la cittadellaxome della fuacittà,fi troneraiinocolcompa!To,propottiona!ido!calk'.iI 
tre detcc.& di quelle i compartimenri fi potranno Lire in uarii ediuerfi modi , pur che 
fieno con ragioneuoleproportioncdi(lnbuiti,& fecondo la dignità e grandezza del 

recinto 
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ff cinto citta gniilitì .& dei membri dentroUmiiraglia, per efTere cefi piccoli i 

diregnimollri e d.imolhariì.non fi fon fatti nell’alzato diloropinfpcrtiuc fé non il ter 
e porte : perche non li dìmoiliarcbbono di 
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lldiregno.chcfcgue.rapprcfentaralzatoHclIa pianta pallata, tirato daqiiclla per 
ordine di Profpcttiua .l’altezza delle mura coli della cittadella, come cjucllc delUl'iia 
città, è canne cinque e mezzo fearpate lino alla lorofommità , con le piazze da bado 
damaneggiarui commodilTimamente due mezzi cannoni, o altri pezzi geodi, che piu 
paredero à propofito . 



Della òtti maritin]aconlaruacìna[icila,&con'iiriioraolo,peruiad’aledimura f ibrìcaro, eoo le mifure 
deilaTua pianta, &daqiidla perordinedi Prorpetnua(ir.ituneilf(io alzato, moltiaodo 
per uatiare tuttala mutaglìafopra i fot^aiiicnti feoza alcun terrapieno. 

Cap. XVIII. 

Ncora che , per la opinione di Platone , la cittì douede efler per Io 
meno dicci miglia dalmate fcoftata.il che credo dicede per piu 
lànità ; fi uede nondilneno, che il mare non porge alla città crirtez- 
za d’ariajcomcfi pudconfidcraredi Vcnctia, Napoli, Genoua» 
GoftantinopolijS' altre adai, che fono di buona& perfetta aria.Ri- 
ceuefipoi moltopiu contentezza ncll’habitare lacittàmaricima, 
che quella di terra ferma . conciofia cofa che fc egli c utile la città, 
doue ècilmentc puòcfercitarfi il carro : meglio ferì quella, chegoderà tal commo- 
dità,&pereda o predo ìlei padcrà il fiume nauigabilc.& molto meglio fora quella, 
che , oltre alle due dette commodità, ferà porta in buon porto di mare, battendo Tal- 
tre qualità pari . pcrochenonfolo dai luoghi uicini, ma da molto lontani potrà edere 
fouucnuta , & piu ficura di ogni altra fi potrà rendere . peroche , uolendola adediarc, 
bifognarebbe una armata per mare, èc uno efercito in terra •, come conuenne fare à Ti- 
to Alcdandto Magno ,&à quella per l’abbondanza grande dclpclce ferà porro in 
tempo di guerra non piccoli'uflìdiojcdcndo molto facile ancora à i mercanti per U 

com- 
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, comnioditÀ del iii.irc col coiiipr.ir uile. Se uender caro, nauigar mercaiitie 6c altre co- 
feda molte loiiMiic regioni alla loro citta o ad altre , Se coli da quella tralportarc ad al- 
tri liiogbi difcollo j fi come iiitcruicne alle fopra nominate, Se à molte altre città niari- 
timc ; dalle quali perle dimollratc ragioni fi debbo fperarc lenza coJiiparationc molto 
piiigrandczza d’imperio, che da quelle di terra ferma, potendo mafiime fcorrerc fcii 
za fatica &C ritirarli , e tal uolta in un l'ubi to rproucdutamcntealTaltarc qualche luogo, 
Scinlignorirrenc. E’ da confidcrare dipoi, che, fe la natura è bella per la uarietà , che ci 
moftra jchc ancora lacittà maririma per la uarietà de nauigli delle genti, & delle mcr 
cantic , che ad ogn’horaapparilcono in quelle, e piu bella dell’altrc . Se parmi che piu 
I cótentofi riceua ucdcruenirdi lontano una moltitudine di legni in confctuaàufo di 
guerra nauale , che iicdcr correre quantità di caualli . ancor che qucfto polla accadere 
nella città maritima: perche partecipando quella in terra, come in mare, non Icnun- 
cheràneuaghezza ,necommodità di ogni altra città di terra ferma. Douendofi dun- 
que in luogo maritimo elegger il fito della città , & elTendo quello porto naturale, fcrà 
gran dono della natura, c fi potrà tal uolta fiirc.richiedendolo il luogo, una fortezza in 
mezzo di fua bocca, oucr due, unad.il deliro, d’altra dal finiflro lato di tal bocca, o m 
altro i'uoluogo, fecondo che l’entrata & capacità del porco ricercalTe . &cofi fi uerrà à 
(ìcurar i! porto con la città infieme dalle armate nimiche . ma fe, per la bon t.à dell’aria , 
per la fertilità del paefe, o per lacommodità di qual fi uogliacofa ,o altre lue buone 
qualità, fi pcnfalTe edificare lacittàin luogo maritimo , che naturai porto non fulTej fi 
I conuerrebbe intal caioconangulataScbene fcarpatamiiraglia.douelanatura man- 
calTe, con l’arte fupplirc, recingendo con tal muraglia quello fpatio ,che à tal citrà fuf- 
fe conuen lente molo 5 Se in alcuna fua parte, onero intra quello &le mura della fua cit 
[ tàlalTareuna o piu bocche, che ad ogni grolTo nauilio pollino cITerc commode entra- 

te, come da man lìnillra di quello noftrodifcgnod’una fola entrata fi può confi'Jer.trer 
I &àpiu commodicà de i nauiganti fbreflieri, come de i terrazzani faccio fi una o piu fpa 
tiolc c porticate piazze nella ellrema fronte della ci trà,che diuerfo il molo 0 porto uic- 
ne,comc per ilnoftro difegno fi dimollra, nellcquai piazze fienili con alcune conl'er- 
ueo pozzi di acqua & con i loro magazzini piu habitabili ftanze, con un magno, ben 
compoflo,&leggiadro tempio j acciòcheal tempo dellepioggie cofi i fbreftieri ma- 
rinari, come quelli dcllacittà,fipolIìnofotto taiporrichi &nci tempio ridurre. Et, 
douendofi fare cittadella , partecipi quella del molo &c della città , acciò che l’una Se 
l’altra polla dominare. &: in ogni angulodelle muta di tal molo faccifi un baluardo 
atti à poterli feoprire Se fiancheggiare intra efit Se con le cortine delle loro mura e con 
quelle della città inficine . Venendo bora alle inilurc particolari della prefcntc pianta, 
prefupporremo la città in luogo piano di fei porte o entrate, di noue lati eguali , &chc 
da angulo écangiilo corga canne centotrenta, comepcrlettere.o, fi dimollra, & da 
ciafeuno di tali angiili à i fianchi de’ Tuoi baluardi fegnati di crocetta fono canne fcdici 
e mezzo. & il medefimo fono i fianclii di effi baluardi, delle quali canne none c mezzo 
fe nc lalTaalIc loro fpalle,5c canne otto c mezzo fer.anno le piazze,uolendoIe far piglia- 
re una canna dentro alle cortine, Se per l’altro uerfo fi potranno far tai piazze dalle can 
I nccinquee mezzo in fin fei, &rcllcrà fpatio à lufficienza per le piazze di fopra, I ba- 
! luardi del molo ancor che fienfàtti della medefima grandezza di quelli della città , fi 
potrebbono nondimeno fare minori, pcrclTcrc molto meno fottopofti à batteria: 
quandoché i colpi delle artiglierie di mare fono incerti, & di molto inenualorc, che 
quelli di terra. Dentro alle cortine fi faranno i conrraforti.uoltandoui foprale uolte 
per corri coio Se difenfion del molo . ma i baliurdi fi faranno inaflìci,6c aperti dalla ban 
da di uerfo il molo , Il quadrilatero della cittadella fcrà per un uerfo canne centodue, 
&pcr Taltro canne otianu, come per le lettere, o, fi dimoftra , Se da ciafeuno di quelli 
I F anguU 
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angiili finoà i fianchi de’ fuoi baluardi fono canne tredici, &, i fianchi delle cortine nel- 
leteftc piu ftrette uengono pur canne tredici. gli altri fianchi uengono qualche colà 
meno. le piazze da bailo de’baliiardi di e(Ta cittadella .à unafola cannoniera fcranno 
per ogni uetfocirca braccia diciotto. & parendo pcrquerte& per le feconde piazze 
poco fpatio , fi potranno i baluardi far maggiori . Lo fpatio tra le mura & le cale della 
città, fi claffatodi canne quaranta:nelqiialc,bifognando,fi potrà fare unaritirata, 
& ancor che in torno non ci fi dimoftri iltbfTo,ci fi debbe nondimeno comprendere 
coli intorno alla città come alla cittadella, éefi potranno empire di acqua marina. La 
piazza principale della città di quadro perfetto ccanne felTantacinque per ogni uerfo, 
& la ftrada maggiore, che paffa per il mezzo di quella, è canne fette e mezzo, la piazza 
porticataèper la longhezza canne quarantacinque, & per la larghezza come trenta- 
cinque. Lo fpatio tra le mura & le cafe della cittadella è canne uincidue.lcmifure del- 
le altre ftrade delle piazze degli fpatii ombrati pergliedificii coli della cittadella co- 
me della fua città Se del molo lì troueranno col compaffo, proportionandole alle altre 
già dette : & fi potranno tutte o parte di quelle far di maggioreo minore fpatio, fccon 
do che alla dignità del luogo, &poinbiIità del potentato conuenilTe.Potrallì ancora 
ordinare il Darfcnale à tal città di ragioneuole capacità . Et à cagione , che nelle fortu- 
nofe notti pollino i nauiganti uerfo il molo o porto indirizzarli , è da collocare lalan- 
terna 0 lumiera nel piu eminente luogo della cittadella, o altro baluardo del molo : la 
quale lerà alle uolte grandillìmo refugioà quelli, che poco meno che nel mare fom- 
merfi, non uedendola, fi pcnfalTero. Et le il lito della città, quantunque maiitimo fuf- 
fe, per elTcr à pie di qualche fcogliofo monte , non filile piano , tal che tra la cittadella, 
che partecipa del molo , 6 c la piu alta parte di terra ferma s’in terponelTc ualle , fcoglio, 
o collctto. Se nonpotelTe per tali cagioni la ci ttadeUa del molo le non poco dominare 
la città : fi conuerrà in tal cafo, oltre à quella del moIo,fabricare un’altra cittadella nella 
piq alca parte della città 5 onero, fàbncandofol quella, lalTarilmolofenza cittadella. 
Vietili , eflendo poffibile, che nel porto o molo non entri foce di fiume, pcrochc non 
folo da quello, elTendo menata ghiarra, &faffi, ne riempiono il porto : manefcguita, 
che, mefcolandofi Tacque dolci con Iclàlfc, neintriftifconoTaria.&feil luogo fcrà 
uìfitato dauenti ,feràpiu fano: quando pero quelli uenghino rotti , purgati, &fian- 
chi:& iienendocoli,nonpotranno fare fortunofo ilmolo : ilquaìc debba elTere di 
buon fondo , netto , Se fenza herba, à cagione che per illoto,o herbofità , & per la baf- 
fezza delle fue acque non uenilTe nelTabbalIarfi Tacque troppo la fiate à infettarne Ta- 
ria, o elTere incommode à i nauiganti . Tufei ta o bocca fua fàcciafi fpedita. Se netta , Se 
che prelTo à quella non ui fieno Icogli, o fecche , che à i nauiglii pollino nuocere . nc 
manchino dentro alla città acque uiuc, che furghino nel luogo proprio à lufficienza: 
Se cofi fi renderà il luogo piu ficuro . 
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lldifcgno, che Teglie, rapprcfenra l’alzato della pianta palTata, tirato da quella per 
ordine di ProTpcttiiia : le mura del quale fono diuerle in altezza . pcrochc quelle del- 
la citta & cittadella Tono altecanncotro,& quelle del molo fono alte canne cinque* 
mafipotrebbono fàraltcquattrocannc.&cofiralmoloferà meglio giudicato &:oT- 
fcfo dalle mura della città &: cittadella , alle quali fi darà conucnieiite &ragioneuolc 
fcarpa.&ancor che quella muraglia non fi Ila fatta fcarpata fenon infinoalli duo ter- 
zi di Tua altezza, & ini poTa il cordone; fi potrà nondimeno guidar tale fearpa àmoU 
to piu altezza , fecondo che meglio parrà . Se ancor che le mura della città & cittadella 
conuenghino elTcre terrapienate: fi dimoflra nondimeno in quello alzato tal mura- 
glia tutta (opra i fondamenti fino alla fiiafommitàrenzaalcun terrapieno 5 accio che 
quella piu fàcilmente polla efferc confiderata. ancora che nelle mura della città non 
n dimollrino le fuc fei entrate, il cheaimiencper la breuitàdel difegnorcifideueno 
nondimeno coli in quello come nella fua pianta coniIderare,l5c coli ancora l’entrate 
della cittadella* 



P R I M O. 

Alira fortnadi citr.l ftiiritima pnfta nel piano .difetrepoite oentratc.il modo della quale 
fcruc ancora percicc.Klclla: con le miruredcllafiia pianta, &da quella 
(iraConc ilfuoalzaco per ordine di Prurpctiina . 


Cap. XIX. 

Auendo intr.1 me penfato, che alla città m.irittma regale, per piu fi- 
? P-,- ' ì — curtà del Re , clTcndo maflimc à i confini di qualche luo regno , o- 

t. I ucroinprouincie dipopoliTorpetti,o niiouamenteacqiiifl’acc,fi 

^ ■ ’■ potràfar che ilinolo fcrua anco pcrcittadcllaj&cofi fi pocràme- 

p glio lacictà Screciiuodclmoloinfiemcoffendere &giudicare jil 

y (_ qual molo cfTcndo in tutto fienro dalle fortune , uerrà ancorai 

' w D-ufenale ; però ne ho formato qucft’altro difegno : che , come 
fi uede, la Tua città c di dodici anguli Sciati cgiiali:ma i due da piedifono occupati 
dalla fronte del molo, o cittadella, che guarda iierfo la città. Se uenendo alle milurc 


particolari prima della città , fcràda angulo Se angulo del fuo decagono canne noiian- 
ta:S!: da ciafeuno angulo fegnati di lettera , o , ài fianchi de’ baluardi, fognati di cro- 
cetta, fono canne quindici. Se il medefimo fono i fianchi . delle quali canne otto fene 
piglia per le loro fpalle , Se il raedefimo fi porranno fare per tal uerfo le piazze da baf- 
fo, parendo che le piglino una canna dentro la cortina. Se per l’altro uerfo fi iranno 
tai piazze canne cinque c mezzo, edueferanno i loro parapetti : che fanno fette e 
I mezzo . alle quali fiaggiunga canncduetrailperdimcnto delia fcarpa Se il parapetto 
delle feconde piazze: che fanno canne none e mezzo; che tratte di quindici reftano 
1 canne cinque e mezzo per tai piazze difoprafino à gli anguli , o . 1 baluardi dclmo- 

] Io, faluo quelli uerfo il mare, fi fono fattiallainedcfimimiiLira dei detti .ma i quat- 
tro dabaito uerfo il mare fifono facci folodicannc diecidi fianco, per cfrcrc molto 
' meno fottopoftià batteria. Se fi potè uano fare di affai minor fianco, peroche i colpi 
i delle artiglierie di mare fono incerti. Sedi molto meno ualore, che quelli di terra fer- 
ma. j quali baluardi non uannoterrapianari.Sefimihnentenon fi nioftra terrapiana- 
ta quella parte del molo & cittadella, che guarda al mare: la quale uiene intra le due 
lettere , P , le cortine coli del molo, come quelle della fua città uerranno àreffarc can- 
1 ne feffanta. Se ilmedcfimo la bocca d’effo molo , Se ci fi potranno comprendere i con 
traforti : Se cofi ancora in quella parte della cittadella che uolta alla città, la quale fi di- 
moftra terrapianata. ma quella parte del molo Se cittadella, che uolta almarefi farà 
j fenza terrapianarc, facendo leluemurainfondomaffìcie,di braccia undici. Se altre 
uinti . Se porranno perdere perlafcarpa in fino in cima braccia cinque, onde la mura- 
glia reftagroffa in cima braccia lei j come nclLt parte da baffo tra i duo , P , fi può uede- 
re. la quale, per quel che fi èdetto, ferààfiifficienza. Dalla parte della cittadella, che 
I guarda uerfo la città, fi e fatto il follo : Se cofi ancora fi potràconciniiare alla città. Per 
1 maggiore utile Se commodità potranno da uno o d’ambe diie lati del follo della cit- 
■ tadella paffare le barche neliaciccà : Se da Tana Se l’altra banda per m.aggior commodi- 
I tà dei marinari fifàràunaporticataloggia coifuoimagazzini fcaricatoi.Sehabitabi- 
I li ftanze,Se con un tempio honorato , doue fi potranno ridurre i mercanti cofi fore- 
fticri come terrazzani peri loro negotii . Lo fpatio tra le mura Se le cafe della cicca fi è 
laffato braccia cento quaranta . delle quali la metà fe ne piglia per il terrapieno , Se l’al- 
1 tra metà refta per Io ftradone intorno tr.ale cafe e’I terrapieno . del quale canne otto 
I falirà dolce dolce, Se canne none c mezzo fcrà la fua fpianata. la piazza principale del- 
la cicca è di quadro perfetto, di canne fettantaper ogni uerfo .leftrade.chcpaffano 
pei mezzo di quella. Se cofi quelle che paffano nelle lue duo tefte; fono canne fei lar- 
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ghc. il terrapieno della cittadella &molo,che uolta ucrfolacittà , ccanne none e 
mezzo di fpianata ; & ni fi potrà falirc per piuluoglii per fcalc à cordoni . il refto , co. 
mefie detto, cuotiod’ogn’intorno. la parte de i duo baluardi dclmolo S:cittadcl- 
la , fegnati di lettere , A , cofi da man deftra come da fini lira , e terrapieno . ma il reflo 
è\iotio,flc ficongiongc con l’altro uotio,che gira tutta la parte dabalTo. efiì &tto 
dentro 6c nel mezzo de i recinti del molo Se cittadella nella parte di fopra cinque poz 
zi. Le piazze, le ftradc.&cafe per i foldaci fi moftrano pcrlapianta:lcmirure delle 
quali, &cofi ancora delle fette tanaglie dentro al molo, con altri fiioi membri, 8cfi. 
milmènte dciraltre piazze, ftradc. Se fpati) ombrati della città , fi troucranno colcom- 
paffo.proportionandole alle già dette; le quali, cofi di quefta, come delle altre pian- 
ttpaiTate, fi porranno fate di maggiori Scuariati compartimenti. 
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nclircgtio,chcregtie,npprcfciiMr.i!zatodc!I.i pianM palTit.i, tinfo (I.iqiioll.i per 
ordine di Prorpettiua. le in» ira del quale, cviinefi e detto , lo no alte braccia uinti ; ben 
chela parte della fronte delle mura del molo iicrlo tl mare fi pocrebbouo hrpmbal- 
fc : & perdono per lal'carpa, che ua fino alla loro (ominit.i, braccia ciiiqic . Scie in ta- 
lcalzato non fi moftrano le porte della citta, come ancora del molo Sccittadclla;è, 
perche non l'ariano di alcuna apparenza . la lanrcrnao lumiera , per mortrarc il molo la 
notte à 1 nauiganti , fi collocarà nel baluardo di man delira legnato , A , che guarda la 
bocca d’elTo molo.c nelle piazze de i baluardi cofi de’ di legni palTati, come di quello, fi 
potranno far le ftanze coperte foprapilallri nella parte piu dentro per le artiglierie, ag- 
gi ugnen do però à tali piazze, oltre alle luilure date, gli Ipatii per tali ftanze: lequali non 
fi polTono in quelli diicgni cofi piccoli moftrare . l’altrc miliirc cofi d’ogn’altro mem- 
bro di quello alzato, come della Ina pianta, fi frolleranno col compalTo,proportionan- 
dolc alle altre dette . E' da fapcre , che cofi in quello , come ancorain tutti gli altri dife- 
gnipaflati .per elTcr cofi piccoli, non s’cpolTuto, come fi farebbe in tela grande, mo- 
ftrare à membro per membro tutto quel, che la uariata natura de’ lìti ne porgcjcomc 
fono gli effetti e tranfito de’ fiumi, e mare, con le uariate diuerfe e llrane torme de’ inon 
ti.Scla uarietà delle ualli . ne ancora deimembn particolari fipuòil tutto moftrare, 
come faria lacontrafcarpa de’ folli , la diuerlità delle piazze, tempii, calamcnti,ftrade, 
portici .Scaltri affai cdificii . 
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Di<]twnra>it''lir2fia4oiinlfiiiog!i.-tPreiicipc,orfpul>iicaforTÌfìcarci<ti>mmil loro:&«omef«ondola 
<ll(ierra<^ualiM uc’poteiKaciricaiiuciigiancoiiicalironifìcacioisiclmcrfamenceprocedere. 

Cap. XX. 

O N c cofa , che polTarcndcrc piu ficurtà , & porgere occafionc dì 
aggrandir t]iial h uoglia dominio , o regno , che diffìcultat di quel- 
loalncniico l’entrata. &in quello lì puòin duo modi procedere, 
de’ quali il migliore è, fortificare i confini , con tutte l’altre terre , & 
luoghi, che per naturafono di fitopiufortii&inquellea i tempi 
I rofpctti ridurre tutti gli habitatori Se ogni forte di ucttouaglie delle 
3 altre terre Se luoghi debili, l’altro modo men buono, non potendo 
fortificare, c il bruciar &c guaftar le ucttouaglie e’I paefe per buona diftanza uerfo il ne- 
mico . Circ.t il fortificare corre differenza, Iccondo che differenti fono ancora la gran 
dezza de’ dominii Se regni , Se qualità de’ potentati . peroche non coli caftretto il R.e 
di Francia o’I Turco, come un IDiica, un Marchefe , o altro particolar Signore, o repu- 
blica non molto potente : ma difcorrcndo prima fopra il Re di Francia, dico non elTe- 
rc neccllìtato fortificar altro che i confini del Tuo regno, per ficurarlo in tutto, &por- 
gcreoccafioncà le fteffo d’allargar tai confini, Se aggrandir il fuo regno, peroche, ef- chilReiUrM^ 
fendo quello anticamente hercditario,Serircdendo inmezzo di gran quantità di Si- tUn«n<wc^« 
gnori antichi, riconofeiuti dai loro fudditi Se amati da quelli, fi godono le loro premi 
ncntic. Se coli amano molto illoro Re? Se parimenti fono amati da quello. Se da quelle fiurtpu. 
cagioni nc fcguitala ficurtà Se grandezza di tal rcgno.Et fc pure da qualche banda ha- 
uendofi guadagnato qualche barone fuffe ad .alcuno aperta la uia di entrar nel regno , 
non per quefto laria l’imprclà ficura : perche ne diuerrebbe ributtato Se minato dal rc- 
llo della moltitudine dei Signori uniti con la porentia di un tanto Re : delqualc elTcn- 
do il regno coll anticamente hcrcdiraiio,nonha cagione o nccelfirà alcuna di offender 
neffuno, onde nc feguita il grande amore Se obligo de i Signori Se dc’’popuIi general- 
mente uerfo illoro Re. Non reffeilDucadiFcrraraàgliaffalti di Papa Giulio nel X. 
nc a quelli de’ Vcnctiani nel LXXXIIII. peraltrocheperelTcrecafaEHenfeanti- 
quata in quello flato , il T ureo fimiimcnte non éneceffitato fortificar altro che i confi- 
ni. quantuqiic gli ordini del fuo regno fiano molto differenti da quel, che fi è detto, di 
Francia, perochcal Turco, cffendoli tutti lliaui , Se obligati,non fi poffono corrompe 
re ; nc in tal regno pud effer chiamato, o aperto ad alcuno la llrada da baroni o Signo- 
ri . Se per quello è molto piu difficile il poterai entrare : ma entrandoui. Se ammazzan « 

do il Turco , Se fpegnendo il fuo fangue , non hauendo t.-il regno alcun Signore , o al- 1» 

traperfona,chehabbiacrcditoco i populi , fi terrebbe fenzaalciinadifficultàrcomc fniitlfuoriffu. 
iiucmennealgtande Alcffandro :che hauendo urtato , rotto , Se morto Dario, Se non 
rimanendo doppo lui Signore o perfona alcuna di credito , per effer limile à quel del 
T ureo, fi godè quel regno ficuro. Hor, quanto à un Duca , un Marchefe, o altro parti- 
colar Signore,è nccclTario, ancor che fieno amati dai loro fuddiri, fortificare , oltre ài 
confini , tutte quelle terre Se luoghi dentro alloro dominio , che di fito fono natural- 
mente piu forti > Se in quelle à i tempi fofpctti ridur tutte le genti Se uettouaglie delle 
altre terre Scluoghidebilijcome di foprafi diffe. peroche fortificando foloiconfini, 
potrebbe molto bene clTere , che , effendo affaltato il loro dominio da qualche Pren- 
cipeoaltro potentato iiicino o lontano, effendolimalfime dal uicino portofàuorc, 
che per ucnire à campo alla principal città alTedialTe delle frontiere o confini uno o 
duo luoghi per uia di forti o trinciere,fecondo la qualità del luogo 5 acciò che da quel 
li non gli fiilTc impedita la llrada ne le uettouaglie , Se quefto farebbe piu & meno pe- 
ticolofo , fecondo chepiu e menofieftendeffe il dominio del nemico uerfo il paefe 
clic egli affaltaiTc, onde può occorrete al uolta, che un Pccncipc o altro potentato ui- 
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cino lì accoftafle tanto con le terre del fuo dominio al paefe, che egli alTaltalTc, che, 
non frollando molto ben fortificati i confini , quantunque troualTc Igombrate le iirr- 
touaglie Se bruciato il paefe, potrebbe nondimeno accoftarfi, & piantare l’eferciio alla 
Principal città di tal paefe alTaltaio, come fece à di XX VI . di Cìennaro, M. I). LUI. 
Cofimo Duca di Fiorenza alla città noftra di Siena ; il dominio della quale , faluo che 
uerfo Fiorenza, lì eftende in ogni altro iicrfo per molte miglia. Se ciTcndo da ogni altra 
bandai confini di Siena, che da quella di uerfo Fiorenza, liior di porta àCamollia af- 
fai bene fortificati, &accoftandori uerfo la città noftra di Siena per tal banda il domi- 
nio Fiorctino a cinque o lèi miglia con piu caftclla j Se effondo tra il Duca Cofimo, per 
effereimp,eriale,&larepublica noftra di Siena Francefc.grandillimo fofpetco di guer- 
ra ,& maggiormente perla uemita del Signor Pietro Strozzi , generai del Re in Italia , 
uenuto in Siena pochi giorni inanzi j uolendo dunque il DucaCofimo fuggire una 
pericolofa guerra , come larebbc ftata , fc fi fuffe per i Signori Francefi con Io aiuto de’ 
Sancii affaltato prima il fuo dominio ; penfò il Duca, che,moucndo egli prima laguer 
ra, fuggirebbe il pericolo , e metterebbelo addolTo ad altri , Se , non riufccndoli in tut- 
to il fuo penfiero, mantenerli nondimeno la riputatione dell’armi 5 6c, douendo ueni- 
rc à gli accordi , riufeirne con piu honoraci patti . onde , uedendo non cffcrc in Siena 
guarnigion di foldati , Se non ritrouandofi il Signor Pietro, per effere andato à ordina- 
re Scueder le fòrtificacioni fatte & da farli per tutto il dominio, tentò il Duca in un me 
defimo tempo la prefa di mont’Alcino , Se di Pienza , mandandoui alcune fuc bande 
fotto infegne Franzefi : & fece ufeir quattrocento Spagnuoli di OrbeteIIo,per ammaz- 
zar o far prigione il Signor Pietro, che alhora con poca gente fi trouaua cinquanta mi- 
glia lontano da Siena traTalamone Se GrolTeto,S: circa ledici miglia lontano daOrbe- 
tello, tutte terre della noftra Maremma jpcniando ancora che iimcdefimiSpangiioli 
poteffe facilmente fucccdcre il pigliar Groffeto : Se la notte medelìma fpinfe l’cfercito 
alla città noftra di Siena, che due o tre giorni innanzi hauca fegretamente radunato in 
piu fue terre uicine à Siena , hauendo per generale il Marchefe di Marignano : il quale, 
trouando apertala ftrada di uerfo Camollia,& il paefe pieno di ogni force uettoiiaglic. 
Se per non effere daqucfta parte fortificato fe non Montereggioni , caftclletto di poco 
ricetto ) no fe gli potè per qucfto fole uietargli ne rentrata,ncle uettoiiaglic. onde tale 
efètcico fu prima alle mura di Siena, che kcittàfe ne fuffe accorta, combattendo buon 
pezzo i borghi Scia porta di Camollia. Se cffcndonc al fine ributtati , occuporno quel- 
la parte del forte, che l’anno paffato fuor di tal porta fu fatto da’noftriconpiuanimo- 
ficàcheconfiderationeperlauenutadell’efercico imperiale, fortificandofi in quello i 
nemici come dentro duna città, e tutto cauucmuo .perche daqucfta bau da di iicilb 
Fiorenza, che piu doueuano effer fortificati i confini, ci fi hebbe manco aiuiertenza di 
ogni altro luogo .& pur fi poceuano fortificar con poca fpefa, & molta preftezza. &fi 
farebbe uietaco di queUi al Duca l’entrata .& deliberando egli purmuoucrci la guer- 
ra, non l’harcmmo liauiua cofi fprouedutamente in fu le mura, il lucceflo &fine della 
qualelìftain cofpetto della bontà di Dio ralla quale pkccia per fuagratiamciccr pace 
tra’ Prencipi Criftiani , Se difporli à uoltare unitamente le loro forze conira il commu- 
ue nimico. 
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IL SECONDO LIBRO Di ARCMITETTVRA 

DI PIETRO CAIA NEO SENESE, 
ouc fi tratta di q lun to fi afpctta alla 
materia per la fabrica . 

ON dcbbcilbuono Architetto, IlluftrifsimoSigtior, hauerman 
^ conotitiadcIUmateriaattaadognigcneracioncdi edificio, chedi 
1.^1 qiialfiuogliaalrracofaipcroche.febcne tutte le làbriche fuffcro 
^ in ogni parte con ottima proportione guidate , & non fuffero di 
buona materia , ne à i debiti tempi fabricate } potrebbono facilmeh 
teruinarCjdc in piccolo tempouenirealmenoidichencperucr- 

^ rebbe non piccolo danno , Se dishonore dello edificatore , Se dello 

Architetto. E' necelTario per tanto, che tale artefice habbiabuonanotitia delle calci- 
ne, rene, marmi, e pietre di ogni forte, creta per fare mattoni, Se ogni altro laiioro, 
cheli comienga alle opere delle fabriche, &fimilmente d ’ ogni gencratione di legna- 
me, Se ancora del giclTo, c di qualiuique compofi tiene di ftucchi , ò fmalti , 8c gli effetti 
di ogni altra cofaconuenicnteà tale cfercitio, di che fi poffa hauercnotitiaj effendo 
che di moke non fe ne polla render buona ragione. Ecpriinanonparda credere, che 
iinacofabrucciatapoffaaccendcrcilfuoco:&purfiuedc,chc,elTcndo la calcina di 
pietre brucciatc,gittandoui fopral’ acqua, accende fuoco. Porgono ancora non po- 
ca merauiglia quei due monti di Ethiopia,uicini intra di loro: l’uno de’qualic di una 
forte di piecra.chcdifcaccu da fc il ferro 5 & 1 ’ altro è di pietra calamita, chelo tiraàfc: 
ne fi la perche , bagnando la calamita co’l fucchio dell’aglio , perdala uirtii , 8c non tiri 
piuàfc li fèrro . Altre pietre fono , che eternamente conferuanoi corpi : Scaltre, che in 
imfubito gli confumano :&:alcuncbrucciano in cambio dilegna. E' cofa notabilillì- 
maancora, che, per effereilffainno tanto nimico alle ferpi, fe delle fuc fiondi fifa- 
ra un ccrchionon congiunto. Se nell’ apertura, òbocca delcerchio facendofiilfuo- 
co,fc dipoi dentroàtalccrchiofimettcriqualfiuo^ljauelenofo ferpe, piu prefto fi 
metterà a pafTar per il fuoco, che per il cerchio . \ edefi ancora, che, benché la paglia 
fia di naturacalda.conlerualaneue. onde quelli & altri effetti fi Hanno in maefta della 
natura,anzi, per dir meglio, di Dio, ancorché fi dica communemente che tutti gli hiio 
mini fanno tutte lecofc .il che à me non piace di credere, pcrochc fc fi fapeffero gli ef- 
fiitti, uirtu,6cproprictàdi tutte le pietre, arbori, piante, & herbe, & di lorofiutti, co- 
me ancora delle parole , delle acque, Se altre cofe -, fi crede , che ancora fi tiouaria ad 
ogn’infìrmiti il fuo rimedio , 

AcljeficonofchiUbuoMcrmj&come.&àchetempos’impaftinelfardeimactoni, 

&altcilJiion di quella per le fabriche accommodan . 


Capitolo primo. 

Canacriben confideranao nelle antiche &moaerne fabriche, 
feq fi potrà erpreflimente giudicale, che per vitelle fieno piu comodi I 
mattoni che le pietre, q uando fieno di buona creta,, i debiti tempi 
lauorati,ac coiiiicnientemente afeiutei Se cotti.Ondc Semiramidea 
■Ai il/iv "l maggior perpetuità fece le mura di Babilonia, polle tra le fette cole 

fS'.a.tìr! i'dqmeraiieliofedclmSdo.dimationfimiiraticobimmetenaciffimo, 

deiheo’AtCdS ide.& c da conr.derare,che albera fera perfetta la creta da far 1 mattom 
&ogJaltrola„otopcrlefabriche,qujdoquelknonfiane,roppogra^ 

gra.pcrochc,per icneie la troppo graffa di &igooloto,ncld,feccairidfuoknor^^^ 
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ftcfTo ritira, ficncdiiiienc fuor di rquadra: & la troppo magra , pcrciTcrcfabbionora , 
in oltreché mai s’imparta bene, cficndo ancora troppo cotta, il laiiorofuo fi torce, & 
elTendo mal cotta illauoro fuo fi sfarina, &maflìme quando con quella fieno mefeo- 
lati nichiarclli o pictruzzc .&queftain tutto fidebbe fuggire. Dico dunque, che ha- 
uendo trouatala creta bianca, rofla, o nero bigiccia: quando di ciafeunadi quefte in 
piuluoghi dellabuona fc ne troiia: maSicna,Pira, Perugia, \’rbino hanno miglio- 
ri crete di rutto il refto d’Italia, & malTìme Siena, che intorno & à canto alle fuemura 
in piu luoghi felle lauora della perfètta in grande abbondanza, onde di ogni una di 
quelle frollatone della buona , lo autunno , per elTcre llagione pi u appropriata, fi deb- 
bo cauare j & canata che Ila , Hiacciarla , 8c cruiellarla bene , e tenerla macerata per tut- 
to il uerno, 5 clauorarla dipoi nella pnmaucra. perochc il grande freddo, i! gran- 
de caldo fàcilmente fa fendere illauoro . &fe pure da neceflità coflrctto bifognalTe in 
tempo caldiffimo farne illauoro, debbelì in tal cafo coprirlo di paglia bagnata. & fe in 
tempo frcddifiìmo bifognaffe farlo, cuoprafi alhora di arida fabbia, 6c con lecca paglia 
difopra.manonclTendo da nccellìti affretto .rautunno o laprimauera fi comiicnc 
fpianareillauoro,acalcoperto o all’ombra metterlo à feccare. neuuoIe\'etruuio, 
che inmeno di due anni polla elTetc bene afciuttoiilqualeapproua ancora portale 
materia il fabbione maftio. Furono dagli antichi ufate uarie forme di mattoni di mag- 
giori&minori grandezze, difponcndo im^gioriàipublici,& i minori à i priuati 
cdifìcii . ma tutti erano di maggior fórma di quelli , che s’ufano al prefente . Qiiei la- 
uori di creta cotta, che fi coftumano hoggi commiincmente in Fiorenza, in Siena, 
in Roma, &: per tutta Tofeana, fono mattoni di due forti , quadrucci , quadruccioni , 
mezzane, pianelle, &pianelloni. i mattoni ordinarli fitànno lunghi un piede, cioè 
mezzo braccioTofcano,e larghi lametà di loro lunghezza, che è un quarro di braccio, 
&groiniametà di loro larghezza, cioè uno ottano di braccio . & quelli feiuono qua- 
li à tutte l’opere delle muraglie, l’altra forte di mattoni fi fanno lunghi ottano piu de i 
detti , che ucngonoielTerc lunghi cinque ottani di braccio, rielreflo fono di niifurc fi 
mili àgli altri . c tali di cinque ottani fono commodilTmii per palchi , ne fi adoperano 
peraltro . i qnadrucci fono lunghi mezzo braccio, come i mattoni 3 ma uno ottano 
di braccio cofigrolfi, come larghi . & i quadruccioni lono ancora della inedefima lun 
ghczza&grolTczza, ma una uolcacinezzo larghi deiquadrucci icheuengono à cf- 
fere larghi detti quadruccioni tre fedicelìmi di braccio, le mezzane fono della mede- 
lima lunghezza et larghezza de i mattoni,ma la metà piu lottili. & le pianelle fono an- 
cora della medefima Urghezzaetlunghczza.ma piu rottili delle mezzane, i pianel- 
loni lì coftumano affai per palchi Stpauimenti, eli fanno larghi un terzo di br.iccio,&: 
alquanto piu grò Ili delle mezzane, ma di longhezza fi fanno pure mezzo braccio, fan 
noli, in oltre à quelle, altri quadroni cfagoni ottanguli , per paiiimcnti &c colonne 
di quella grandezza, chepm piace à chi fàbrica. et di piu ancora fi fanno quadro- 
ni per le cifterne incauati di circolo perfetto, conuenienti al diametro ò circonferenza 
di loto bocce , o corpi . Seguono appreffo per coprirne di tetti le tegole et docci : 
benché quali in tutto le tegole fieno tralalTate, iStpiuin ufo fieno rimarti i docci : iqua 
li per effere affai manifcfti , non m’affaticherò moftrarc le loro figure, nuritornando 
à quel che piu importa , dico che , udendo fare migliore la palla per qual li uoglia la- 
uoro di terra cotta, che fi cani la creta al principio delucrno , laffandola Ilare almeno 
per due meli innanzi che la li maceri, oimpalli 5 acciòchedalfrcddonediuengapiii 
cotta, & piutrica 5 offeruando nel refto quanto s’è detto. Se douendoli inuetriarei 
mattoni ,auertircafi che non fieno di terra (abionofa, ne troppo arida, ò magra 3 acciò 
che non uenghino in tutto à fucchiarfi il uctro. Se fe fottili fi faranno , diuerranno piu 
belli , Se migliori ; perochc meglio de 1 groffi fi cuocoiio . E flato tifato per alcuni, fàt- 
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ci clic hanno i mattoni , acciò fi ucnghino egualmente à inuetriarc , di ribagnarlt in li- 
quidifiìmaflcbianca creta. (jiouer.-ì aliai alla uaghezz.! Se bontà de i mattoni , i'e , in- 
nanzi che fi cuochino, fi raderanno, o lifccranno jauuertcndo che coniicnicnteinentc 
fieno cotti : perche peri! troppo cuocere, fi torcono j & per il poco, al tempo del fred- 
do il lauoro fi sfarina. Trouanfi di luiriate nature di creta da far cai laiiori . delle quali, 
per quanto dice Vetniuio , nella ulteriore Spagna nella città di CaJento, in Marfiliadi 
Francia , Se in Afiain Pitlune di una forte fi troua , che , per elTcre pomicofa, 5c molto 
leggiera, fattone mattoni Hanno agalla fopraT-icqua , fi come ftilTero di leggicriflìmo 
legno. PuofTì anco in cafo di ncccffità, quando non fi potclTeliauere in tutto buona 
creta, aggiugnere della magra con della graffa in conueneuoleportionc.&impaftarla 
con diligenza. & coll in tal modo fi fari ancora affai buono lauoro. di che à baffanza 
ini pare haucr detto » 

Natura Scefferridi pietre; &primadclIemarmoree,& cornei Porfidi, Mifchi, Serpentini, 

Granici, balere aliai colorate fi conucngliino tenere per marmi. 

Gap. II. 

Onolccfi partorire nelle pietre efletti quafi miracolofi . conciofia 
che alcune nelle uifcereloro hanno nutrici uarii animali j altre con 
liimano prefto i corpi j &c altre lungo tempo gli conferuano ; &c de 
altre fc ne trouano, che bruciano come legna 5 Se altre dal fuoco 8c 
da ogni altro impeto fi difendono . delle quali alcune nella mede- 
lima calia crefeono : altre fi creano di acqua e terra congelata : Se 
alcune fono da i fiumi prodotte, ma la maggior parte fono dalla 
terra conccrte : Se fi trouano di natura diuerle . delle quali douendo parlare , Se laflan- 
do da parte i diamanti, rubini, fmeraldi, perle. Scaltre affai «ariate gemme o pietre pre 
tiolc j Se difeorrcndo l'opra quelle , che alle opere delle fabrichc fi ricercano j è da fape 
re, che nel primo grado fonoda elTcremeflì 1 marmi, dei quali i bianchi dcll’ifola di 
Paro5 furono innanzi ad ogni altro marmo da i primi , come da Dyopeno , Scylo, Ba- 
bulo, Scaltri eccellenti Se degni fcultori mclllin opera. Se di quello ne furono fatte 
molte uarie Se diuerfe ftatue . e tale marmo chiamorono lichnitc . peroche dentro alle 
cauc fi tagliaua a lume di lucerna; quando che lichno lignifica lucerna. VTorono gli 
antichi lungo tempo il Maxio marmo, dcll’ifola di Cipro . giudicorono dipoi miglio- 
ri quelli di Armenia, trouoronfidoppo quelli in Italia nelmontc di Luni, dominio di 
Carrara, manni molto piu candidili quali furono, Se fono ancora giudicati ottimi, Se 
di anteporre à tutti i fuddetti per fare llatiie : Se fe ne cariano grandiffìmc laidezze , 
Diodoro nel Tuo terzo libro da il uanco al marmo di Arabia, affermando, in bianchez 
za,inliiftro,inpalla,Se in pefoeffere migliore di tutti 5 Se ciòauiienire dalla buona 
qualiu dell’aria 3 dicendo , che il calore Io condenfa , la liceità Io affina , Se i ra^i fola- 
ri lo illiiininano. 

Trouanfi, in oltre à i marmi bianchi, de i negri , de i rolli, de i gialli , de i pauonazzi, 
de i bigi , de i uerdi, Se quafi di ogni altro colore , Se di quelli , che hanno inoftro uarii 
Sediuerfi difegni, degni di affai confidcrationc : Se fopra ogn’alcrafii cola meratiigliofa, 
quandocheiiiFarosfiritrouòin una falda di marmo l’iiiimaginc di Sileno. Ci fono 
ancora i marmi Porphiritri ,cofi detti dagli antichi: Scheggi ancora fi riferiiano il re- 
me di Porphido, comeporlìdiofo direfiftcrcalfcrro, pereffere d’ogn’aìrra pietra piu 
duro : il quale ancora fu chiamato Leiicoftydo :Pt c rollo, punteggiato, o Ichizzato 
miniitilTniumente di bianco , Se di tale fe n’è canata ogni grandezza, & fi troua in Fgit 
to : Se fi tiene , che coll quello , come ancora tutte le altre forte di marmi, et pietre , fie- 
no affai men duri à lauorarle quando fi cauano, che quando per alcun tempo fieno Ha- 
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tc all’aria fcopcrta*& ditalePorphido fcncrroiiano molte opere di diiicrrc niante- 
te , come quadri , tondi , otcangiili .Scaltre di piu & meno anguli , 6 c lati , fpianati per 
pauimcnti.con piu ragioni di colonne piccole Se grandi .con tiguredi mezzo Se baf- 
fo rilieuo .animali , mafcherc . ftatiic . urne , pili .Scaltre affai uariatc cofe Torto dnierfi 
difegni . Afinio Pollione , procuratore di Claudio Celare, gli mando di Egitto à Ko- 
ma treffatucdiPorphidoiSc ciò fu tenuta cofanuoua.pcrnon fc ne effcrcuirtc pri- 
ma in quella città: ma non fu molto apprezzata :& però non fu dipoi per molto tem- 
po alciino.chi lo imiraffencl far iienire ffatiic di l’orphido . 

Ecci dipoi il marmo Ophite, coll chiamato dagli antichi per confarli affai con le 
macchie delle ferpi : Scheggi ancora lì chiama Serpentino .dclquale non fé ne frolla- 
no colonne le non piccole , con piu bafe , Se altri pezzi rotondi Se angulati di piu for- 
ti . fpianati per pauimenti . e talpietra Plinio la fa di due forti : una delle quali dice ef- 
ferc tenera . Se bianca , l’altra nereggiante, Se dura . 

Pretiofiflìmo Se piu allegro di tutti fu tenuto dalliantichiilmarmoiicrdedi Lacc- 
demonia. Se coli Io Augufteo , Se dipoi il T iberio : i quali furono trouati in Egitto nel 
principato di Aiigufto .Sedi Tiberio 5 Se fono macchiati in diuerfì modi, lo Augufteo 
moftramolti crelpi rifrofi 5 SeilTiberio èinuolto in una inuiluppata canutezza ♦ 

Seguita appreno il marmo Mifchio, dalla mcfcolanza pezzata, con larghe macchie 
diuarii colori : de i quali i piu duri Sei piu uaghi fono gli Egitcii .Sei Greci : ancor che 
di tali fe ne troua nei monti di Luni ,0 Carrara, in quelli di \ ’crona, in quel di Siena 
uicino alla città , Se in altri affai luoghi cofi d’Italia , come di altre regioni . Se di qucfti 
non fe ne fono uifte ftatuc, o animali, ma bene grandi Se grolle colonne , uafì , pili . ba- 
famenti, ftipiti, cornici. Se di molti altri lauori con ucnienti alle opere delle fabriche . 

Ci fono ancora i marmi Granici : i quali fono di molta durezza. Sedi qucfti aicuni 
fe ne trouano puntati ofehizzati di rollo, altri di nero, altri di bianco, Se alcuni di al- 
tri colori .Sedi tali in Egitto fc ne fono cauatc maggiori laidezze, che di qual fi uoglia 
altra forte 5 come nc rendono tcftimoniole Piramidi, gli obclifcbi , Se i grandiflimi 
uafi per i bagni , Selefuperbc colonne, che in Roma Se in altre regioni Se diuerfi luo- 
ghi fi ritrouano - Se di qucfti lene fono ancora per piu luoghi d’Italia tagliati affai gran 
di rocchi! : ma i maggiori , quanto all’Italia , fi fono canati da i Romani nella ifola 
dell’Elba - 

Sono fopra tutti molto da celebrare i marmi trafparenti , come era quello detto fpc 
culate, del quale fe ne feniiiuno : de i quali i piu pendono alquanto in gialliccio , per 
poterfene feriiire in ogni luogo doue poflìno nuocere i iienti , come ne i bagni , ftufè, 
lumiere peri porti di mare, peri luoghi dapalTeggiardci giardini , Se per altri affai ac- 
cidenti, Se maffime nei fineftrati : il quale era dalli antichi melTo in ufo, come hoggi il 
uetro nelle fineftre uetriatc . di tali per piu luoghi di Grecia, Se perpiu diuerfc parti di 
Leuantefeneritrouano: Se furono trouati la prima uolta in Cappodacianel principa- 
todi Nerone. Se di quello ne edifico egli il tempio della Fortuna. Se del mcdcfimo 
mi do à credere io che fuffe la torre, che nell’ifola di Pharo fece fare Tolomeo al porto 
di Aleffandria.pcr far lume la notte àinaitiganti .Se uolfc che in quella fuffe ferino il 
nome di Softrato , Architetto di tale opera . 

Auuengache da molti moderni parte de i fuddetti, come il Porfido, il Serpentino, 
al Miftio, il Granilo, Se altri della medefima natura , fieno flati dai marmi diuifi : tutti 
nondimeno, come fi è detto, fi deueno tenere per marmi : Se cofi ancora il negro : del 
quale del tanto belio fi nona , che ferueper paragone . Le prime c.auc , die moftra/Te- 
ro nei marmi quelle macchie o grane di uarii colori, furono quelle delPifob di Chic, 
Se di qucfti fecero le mura d; quelb città; che dipoi inoftrandolcà tutti come cofama 
gnifìca, fulorotilpollo con piaceuole motto da Marco T ullio , che piumerauigliofa 
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CO I rircbl>cftat.t, fcI’li.melTero fatte di iafTo Tcucrtiiio . Et circa tali tiarictà di colori 
fo'm anco liane opinioni:c]iiando alcuni uogliono.chcuenga dal Sole, altri dalla 
qualità & inilhira della tetra, Scaltri , mallinie quando fono inilli , dalla corrottionc 6 c 
mino di alcuno metallo focto à tai marmi generato . 

Troiianfìnonfolomarmi in molte altre regioni, ma ancora in piitliioghi deido- 
mniii di particolari città coli de i colorati come dei bianchi j come per Italia fi pud có 
fiderare, che non folo quei di Limi o Carrara piu di tutti gli altri approiiati, ma fene 
frollino ancorane i monti di Verona, in quelli di Milano, nell’ifola dell’Elba , Se in 
pili luoghi del dominio de’ Senefi. 5 c prima nella nioncagnuola di Callena,c Simigna- 
no.iiicini à Siena fette miglia, ui fcnecaua, in oltre al mifchio già detto, del bian- 
co , del bigio , dei giallo , Se del pauonazzo , tutti di buona parta. Se di ragioneuoli fal- 
dezze; come per piu opere del fuo prmcipal tempio, Se airriliioghi della cictàfipuò 
confidcrarc.trouafi ancoranel meaefimo dominio di Siena marmo rollo nel mon- 
te diGicrfaIco,uicino alla città fedici miglia. Sedi piuancora in tal dominio fi caua 
à VaUerano uicino à tale città dodici inigliamarmo negro affai bello .£' dafapere, 
che non tutti i marmi fono di caua . perochc molti le ne ritrouano fparti fotterra . Hor 
feio uolellì raccontare tutti i diiierfinomide i marmi, me ne anderei in troppa lun- 
ghezza : quando non folo accade differenza intra di loro per la diuerficà de i macchia- 
tio fchizzati colori, maancora i bianchi fonochiamati fotte diuerfi nomi, fecondo 
che ilfuono.Iagrana, illuftrp, il pefo, le tiene, o la qualità della loro bianchezza nc 
diinortra . Seganfi tutte le foni de i marmi, come ancora le altre pietre: le quali dipoi 
fi Hanno lauorando con le gradine , &co i martelli diuerfaniente appuntati, Se coni 
trapani, Sdirne di piu forti, Scaltri ferramenti.fccondo che la loro durezza o qualità 
del lauoro di quadro onero d’intaglio ricerca. 

Del Teuerrino ,dcl Macigno, del Tufo ,& altre pietre; &come li conuengtùoo 
adl'ariafcopeita, o dentro al coperto menere io opera, fecoodo 
chela (qualità di loro nature ricerca. 

Cap. III. 

I trottano, oltre à i marmi, piiiiiarie forti di pietre, come leTc- 
uertine.le Macignc,leTufigne, Se altre affai, che per la diuerfi- 
tà de’ loro colori Se durezze lono anco fo tco diuerfi nomi chiama- 
re. ma innanzi, che ditali piuoltrefiproceda, èda confiderarc 
comecofa importante, che nel murare dcUcpictre, fono da col- 
locare allo feoperto quelle , che piu partecipano dell’aria Se del 
fuoco , come le marmoree fudette , le Teiicrtine , Se altre di natu- 
r.tfiinili.ma tali dal fuoco nonfi difendono. Et quelle, che piu partecipano dello 
h umido, ée dello humore della terra, come fono le tufìgne, 0 altre di finiile natura, 
per cfferc molto offefe da i ucnti marini , brine , ghiacciati , pioggie , Se acque fàlfe, fo- 
no folo al coperto dametterein opera: Secoli ficonferiicranno molto tempo. Se di 
quefte anco fi conuengono fare i focolari, Sefpazzidei fórni ,perelTerenieno dell’al- 
tre fopradette offefe dal fuoco . Le pietre macigne fono ancora da collocare o murarle 
al coperto ; pcroche alle mcdefiinc offefe delle tufigne fono fottopofte all’aria feopet- 
ti,Si trottano nel picfe Vulfinefc cStratonefe pietre di tale temperatura, che non fo- 
lo da ogni temperta all’aria feoperta fi difendono, ma il fuoco ancora à quelle non pud 
nuocere, Se queftefono giudicate uniiierfalmentc intuttel’opcredi phi dignità. Et 
perche da i colori Se dolcezza potrebbe tal uolta rrouarfi ingannato Io Architetto, 
quando alcune al colore foinigliano di una forte, Sedi natura riefeano di un’altra; 

come 
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come fi iicde auucnire in Siena in quella fortf di pietra del palazzo degli Spannocchi, 
che al colore & alla Tua dolcezza nel canaria nó c in parte alcuna diffcrcre dal tulo, ma 
di natura fi uede ri ufeireTeuertina. pcrochefono diuemitc piu dure,ciTcndo fiate già 
tanti anni all’aria feoperra, che non erano quando furono canate, & mede in opera. 6c 
cofi ancora le pietre delle torri di tal città fi conofeono di Teiicrtinanatura,c fono chia 
mate colombine , da i colori de i colombi , per edere di colore tra’I bigiccio Se l’azur- 
riccio chiaro . Tutte le pietre fcranno piu dolci 8c fàcili à lauorarc, quando fi caiicran- 
no.chcquando ferannoftaie per alcuno tempo all’aria fcoperta:& quelle, che allo 
fcarpello faranno piu refiftenza, fi difenderanno ancor maggiormente da ogni tempe 
fti all’aria fcopcrta. Quando adunque lì fàbricheri in luoghi , che de i loro domini! fi 
fieno per piu anni melTc in opera le loro pietre j fi conofeerà ficilmentc per la loro fief 
là fperienza la natura di quelle . ma fc di nuouo fi fàbrichcrà città , caflello, o iiilla , do- 
uenonfude ueftigio di habitationc,o muraglia alcuna 5 ferà alhoranecelTario, per fa- 
re di ciò buona fperienza, cauarc la fiate di tale paefe di ogni forte pettina : & di ciafeu 
na fi ponga all’humido, coperto. Se feoperto , teiiendoucle per due anni ; &alhorafi 
conofccranno per gli effetti di loro nature non fole quelle, che allo fcopcrto fidouc- 
ranno collocare, ma ancora quelle, chcall’humido fi doneranno difporrej Se cofi quel 
le,chc al coperto fi doneranno mettere in operasse cimentandole coi fuoco fi conofee 
tà quali fieno piu appropriate per gli fpazzi de i forni o focolari . Se cofi, per incognito 
che fiali paefe, uedendo il loro fitcceffo fi haucra tale noti tia. T ornando bora al primo 
noftro ragionamento fopralccaiie di tali uariate forti di pietre , Se prima del Teuerti- 
no, il quale communementc c bianchi (lìmo, ancora che tal uolta fe nc ritroui del gial- 
liccio, bigiccio , Se azzurriccio. Se altri colori , Se di tale pietra fc nc fono fatte maggio- 
ri ^briche , che di qual fi uogliaaltraforte pettina, come per Io amphitheatro Se per 
lo erario di Romafidimoftra.Cauafiilpiubianco ScpiubcUodiognialtro à Tiuoli 
in fulTcueronc : Se fi tiene per opinione commune, che fia creato di terra. Se di acqua 
congelata . trouafene ancora in piu Se diuerlì luoghi del dominio Sen efe , come a Ra 
polano , à Maciarcto, à Sciano, à Motalccto , àSanprugnano , Seà Sancafeiano de i ba- 
gni, Se in altri luoghi di tale territorio , tutti bianchiffimi Se di buona pafta. ma i miglio 
nficauano à Rapolano , uicino dodici miglia alla città. Se àSanprugnano quaranta 
miglia difeofto da Siena. Se di qucftiducilpiuapprouato è quello di Sanpnignano : 
ilquale è tanto bianco. Se cofi ferrato, che per alcun tempo fu tenuto per marmo. 
Quello del palazzo Spannocchi fudetto , che pende come il tufo tra’l gialliccio e’I ta- 
nè, fi caua alla Ripa, tre miglia uicino à Siena : Se il Colombino delle torri fopra nomi- 
nate, per piuluoghi, tre c quattro miglia intorno à tal città. Cauafi ancora del Teuer- 
tino bianchifiìmo Se buono in quel di Pifa, di Lucca , Se in altri affai luoghi d’Italia. 

II Macigno ancora fi caua per piu diuerfe parti d’Italia , Se xnafiìmc nel dominio Fio 
tentino. Se cofi ancora in piu luoghi del territorio di Siena, come à Cartel nouo,à San- 
gufme, Se àScIuoli, tutti uicini alla città dalle fette in fino dieci miglia, quefta forte di 
pietra pende nel colore tra’l bigio Se l’azzurro, cnelle opere fi dimoftra àl’occhio mol 
to grata} ma , come fi è detto, non refifte all’aria feoperta > ma al coperto fi conferua Se 
ScaugumcntaindurezzaiScilpiubello, Seinmaggiorequantità ficauanel Fiorenti- 
no . Se di ciò nc fanno fede molte Se diuerfe opere magnifiche , fatte da piu eccellenti 
Architetti in quella nobiliffima città . 

Delle pietre T ufigne fc ne trouano delle bianche, delle gialliccie , delle tane feure , 
Se chiare. Se d’altre che tendono al nero . Se di quefte fc nc rittouano per molte regio- 
ni Sediuerfi patti d’Italiain maggiore quantità di ogni altra fotte pietra, Se maflìmc à 
Siena : che cofi dentro, come fuore. Se per tutto intorno. Se à can to alle fue mura fc nc 
caua, le quali, come habbiamo detto, pei cffcrc fottopofte piu di tutte l’altre alle tem- 
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ftc,non fi conucngono mcrtcre in opera allo feoperto. 

Nella prouincia Belgica lì fegaunapietrabianca, alTaipiufàcile,chciIlegname: 
della quale ne fanno tegole per coprirne de’ tetti.Troiiafi in piu parti di Spagna citcrio 
re, in irancia, m Cipri , in Cappadocia, in Africa, in Sicilia, nella riuiera di Genoua» 
nel Bolognerc,& in altri aliai liiogki una forte di pietra,chc ficauaSefi diuidcincor- 
teccie o ladre fonili di eguali groilezzc,comc fc fuilero fpianate dall’arte con la pialla; 
Icquali fcruon’ecccllenrcmente àcoprirc o laftricare i tetti ; c fe ne trouano delle bian 
che, delle bigie feure , & d’altri colori . ma di tutte, quella di Spagna è giudicata miglio 
re. quella della rimerà di Genoua c di colore bigio feuro : Se, oltre al coprirne i tetti, fc 
ne feruono per uafi da oglio : al che c molto buona Sc appropriata : pcrochc non fuc- 
chia,& Io coiiferua meglio di ogni altra cofa. Sc di tale ancora fc ne feruono i pittori, co 
me della pietra Piperno per difegnarui fopra à oglio : perochc ancora conlèruano piu 
lungo tempo le pitture, che non fa illegname.Tra l’Inghilterra Sc la Scotia fi taglia hog 
gi una montagna di pietra di tal natura, che brucia come legna :&fe ne feruono molti 
pop uli per far fuoco , effendo quelli priui di legname : ma piufe ne uagliono gli Scoz- 
zcfi.chegringlcfi. 

JPrlIa(lìuerl>càddI«rene,& à chenconorchinolc migliori, &cotnc 
le marine o falmallre iidcbbinoin cucco fuggire . 

Cap. ini. 

Ono le rene di uaric & diuerfe nature : quando alcune fono di ca- 

ua, altre di fiume, Scaltre di mare : male migliori fono le bianche, 

• ^ ^ d’altri colori fe ne troui , cioè delle bigie, 

delle rolTe , delle nere, Scaltre di colore d’argilla, Conofcefilabon 
t delle rene , quando, ftrignendolc in mano, non s’appiccano, ma 
disfàccndofi fiibitolallano netta la manojoucro, mettendole in 
candido pannolino, e quello fc:otcndo,non ui ladano alcuna mac- 
chia . & in tutto fono da fuggire quelle rene , che tengono di terra Se loto . Sc per con- 
fermare quel , che dice Ve truuio , giudichiamo, che la rena marina non fia in alcuno 
modo da utare, quando dell’altra fi podi hauere. Se fe pure di quella per neceffità bi- 
lògnalTe ualerfi , debbefi i n acqua dolce lauarc , onero alzate la muraglia anno per an- 
no : perochc non folo difficilmente fi fecca,ma per liquefàrfi lalalfedine.al tempo del- 
Icpioggicdafeftedatitinaiilchc, intermcttendoui tempo, non auuerràcofifàcile, 
Biafima il medefimo V’^ctriiuio ne gl’inconicati le rene di fiume Sc di humida caua, ma 
piudi tutte Icmarineoialmaftreiperchc, oltre che tardamente lì leccano, Iputando 
ancora fuore la fàlfedinc egualmente gli guadano , ma per fare tali intonicati lì giudi- 
cano piu di tutte l’altre migliorile bianche, Se di afciuttacauaipcrche con preftezza 
fifcccano.Scnercndono quelli piubianchi.Lapolucrc pozzolana di campagnain* 
torno al monte Veduuio , porta il uanto di tutte le rene : perochc, edendo di tufo fec- 
ce arficciaro , edendone ulcito il liquore , ne diuiene piu leggiera , Sc migliore : Sc nel 
mefcolaria dipoi con la calcina, & con l’acqua, riccuendofubito il liquore, fanno in- 
ficme corpo 5 Se con preftezza riccuendo l’humore, fanno le fàbriche duridìma prefa ♦ 
alle quali non folo la fortuna del mare, Sc la podanza dell’acqua non pud nuocere, ma 
s’indurifcc di maniera lafàbrica.maffime la parte fotte l’acqua, che di una fola pietra 
tutto li muro fi dimoftta , Sc ciò non è merauiglia : quando uogliono , che , ponendo 
in mare U detta polucre pozzolana , da per fe fola diuenta pietra . & di quefta poluerc 
pozzolana furono murati quei tre moli fopra quella grande nauc affondatada Caio 
nel porco di Hodia . 
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Delle calcine i 5c quali per farle fieno pietre migliori . 

C.ip. V. 

Aria la natura delle calcine fecondo lauarictà delle pietre j e tanto 
fanno piu forte prefa , quanto di piu dure pccrinc fono fatte . delle 
quali alcune fono cheinluoghi lottcrranci.doucriuimidità ab- 
bonda, ferrano merauigliofamente : 6c quelle fono Icalbazzanc: 
delle quali le buone fi fanno di pctrina albarefe gentile , di caua. Se 
cefi ogni altra calcina è molto meglio di caua, che di falTi raccol- 
I cifopra la terra. &lc dette albazzane fpcnte ch’elle fono, fi con- 
uengono fubiio laiiorarle : perche ftando fpcnte , rimpetrifeano , &c fi gualhno . Se dì 
quelle calcine non doiieano haucregli antichi ; perche, hauendonc hauure , non era 
à propofito quella legge , che non fi poreffero operare calcine, che nonfulTero fiate 
fpcnte almeno tre anni; onero diftingucrla datai albazzane aH’alrretperoche nelle 
bianche auuicne il contrario : le quali quanto piu ftanno fpente, diuentano migliori , 
pur chcfticnocon l’arena ben coperte in pozzi , mortai , o altre fianze ; accio che la 
poluere nonle guafti , Se fi manrenghino piu morbide . Sequando quefte feranno per 
piu anni fiate fpente, tautopiurena comporteranno: Se le migliori feranno quelle, 
che di petrina Teuertina gentile di caua leranno fatte . Se quelle Ibpra terra Se al co- 
perto, doue non fia humido , fanno molto maggiore prefa, che fc fìilTero operate fot- 
terra, o allo feoperto . Se operando lealbazzanefipiiòconeiTc continuare piu di mu- 
rare, che con le bianche, pcrochc facendo tali albazzane molto piu prefio prefa delle 
altre, non fono à gran pezzo offefe ne da fubito diacciato, ne da caldo repentino : of- 
feruando però , che dette albazzane fi mettino fcinpre in opera all’humido, all’acqua, 
o all’aria feoperta : perche dentro al coperto St afeiutto fono meglio le bianche , o al- 
tre di pietra Teuertina; quandoché dentro al coperto Se afeiuttofi lonotal uolta le 
albazzane uifte bruciare, Se fare trifiiflima prefa. Loda Vetruuio perle muraglie le 
calcine di fallo duroSe ferrato, ma per gli arricciati &inconicati,cmeglio la calcina 
di fpognofi Se perforati falli . Conofccfi la bon tà della calcina, fe , cotta che egli c , pe- 
la il terzo manco, che non pcfaua prima lafua pietra. Scfclarena Ieri di caua, pigli- 
fi una parte di calcina, e credi rena ;mafc di fiume o mare fera la rena, piglili con 
una parte di quella due di calcina : Sequanto piu forte fera la calcina, rantopiure- 
nafcleconuerràdare : SccfTendografla, dicfegli molto meno rena, & per imbianca- 
re piglifi calcina & Se rena bianchiffìme. Le pietre tufigne, Se altre di natura fimili , per 
partecipare troppo della terra, non fono buone perfarc calcine . dicono ancora, che i 
porfidi Sci graniti nondiuengonomai cotti :6c la pietra uerde, come nel capitolo del- 
le pietre fi è detto, fi difende dal fuoco, non piace à Catone , che di molte foni di pie- 
tre fiafàtta calcinain una medefima fornace, perochepotriano fàreprefain diuerfi 
tempi : ondefàrdtibonorrifto corpo. Se non uerrebbe a calare infieme tuttala mura- 
glia, tal che fàcilmente fi aprirebbe , Se ne uerrebbe mal ficura . Sono anco da fuggire 
quelle pietre,chc nel cuocerli m.indanofuore o fale, o uetro : perche tali nófono buo 
ne per calcine . Il gicffo ancora è una fpecie di calcina, Se fi cuoce come quella, ma con 
molto piu preficzza: Se fifa di uarie forti pietra: Se nel far la prefa c di contraria natu- 
ra dellacalcina:pcroche efrcndoÌauoratoilgicffo,inunahora fà la prefa, che deb- 
bcSc può fare: il che non auuienc nella calcina : perochc per piu anni femprc iiicne 
ferrando la muraglia . In Cipro , Se in Pcrrhebia.lècondo Plinio, fi caua il gielTo nel- 
la fupcrficie della terra . Spenghinfi le calcine con grandifi'ma abbondanza di ac- 
qua; perche, dando loro l’acqua à poco à poco, riardono, Se iicil’opcrarle fanno cat- 
liiia prefa: non operando in modo alcuno nello fpegnere delle calcine l’acquamarina 
o faluuftra : cóciofia che fc per caiifa della falicdinc è diiiiata la rena marina,tanto mag 
' giormcntc 
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gionncnteperlamedefiinar.igionc fi dcbbe fuggire rac<^uafiil(i, per partecipare mol- 
to piu della falfcdinc , clic la rena , 

Loclcdegtiarbonin genere;&comc(]iicl)i Tieiio {fati tenuti da 
gli aiicicliì ingraiidc ueneratione . 

Cap. VI. 

■ Eritamcnte furono dalli antichi, Scheggi fono, &fempre ancora 
ferano gli arbori da tener in grande ueneratione : q iiando da quelli 
nchabbiamo tanti e fi buoni frutti, co i qiiaIi,quando non fi trouaf- 
fc grano , fi potrebbono, come nella prima età, nutrirfenegli huo- 
mini. Quelli di Chio , efiendoalTediati.fopportorono la fame con 
le ghiande del faggio, le quali fono piu dolce di ogni altra forte 
ghiande : ma megli o fi fopportarebbe con le caftagne } & con quel 
Icgli eferciti fi potrebbono nutrire, cifendo piu dilecteuoli al gufto , dal grano in poi, 
di ognialtra cofa. E’ piacciiiro di dire à Plinio, che gli arbori con piufoaue fucchio 
delle biade ricreano gli huomini, trahendofene da quelli mafiìmeroglio. Se il nino, li- 
quori pcrfcttiflìmi, che ricreano i membri , &le forze : Se dalla uarietà de i frutti ci fo- 
no porti tanti e fi diuerfi fàperi,che grandemente fe ne honorano le nozze Se iconuiti* 
Senza gli arbori non fi potrebbe nauigare , ne folcarc la terra : Se fono materia attiffi- 
raa à tutte l’opere di laiioro, o di ogni edifìcio , o fabricaneceflarie all’ufo hiimano . la 
Ilice, iIfìco,Sel’uÌiuo furono cagione, che i Calli, diuifi da noi, percoli fuperbi monti 
fi fpargelTcro in Italia, moffi dalla foauità del uino,dell’oglio,Se una, Se fichi fecchi. Fu- 
rono gli arbori dagli anticiii tanto tenuti in prezzo, che fc gli elcffero per loro tempii. 
Se molti à uarii loro Dei dedicarono , fi come il leccio à Gioue, il lauro ad Apolline, lo 
olino a Minerua, la morfina à Venere, l’oppio ad Ercole : Se di piu iiogliono, che i Fau 
ni,Se i Siluani, Scaltri loro Dei fulTero dal ciclo dati alle felue. ma il platano fu da tutti 
non foio tenuto in prezzo, ma ancora adorato 5 Se funonfenzameraiiiglia condotto 
per il mare Ionio nell’ifola di Diomede, folo per fare ombra al fuo fepolcro . fu dipoi 
frafportato in Sicilia, e trai primi donato all’Italia, Se peruenne fino à gl’lnglefi ucrfo 
l’Oceano cacciò che le genti pagafiero il tributo per l’ombra . SeDionifio primo tiran 
nodi Sicilia trasferi quello nella regia fua città jacciò che iuihauelTc à rapprefcntarc 
miracolo : che dipoi ni fu fatto il ginnafio ; e tanto accrebbe di reputatione qucfto ar- 
boro , che fi coinminciò à inaftìare col nino, clTendofi conofeiuto quello gioiiaremol 
to alle fuc barbe, ma furono prima molto celebraci nella deambulatione dell’acadc- 
mia di Atene : Se hoggi ne fono in Fiorenza in piu giardini , come ancora in Roma, in 
N.ipoli per piu giardini : Se cofi ne potrebbono eilcrc in alcim’altro luogo d’Italia, che 
noi non fapeffinio , fa le foglie fimilialla ilice: Se il fuofeme è come noccioli picco- 
le di pera, ma coperti di lanugine : Se inficme raccolti creano coccole, che in longo, 
picciolo, in groffezza. Se in rotondità fono molto fimili à quelle dell’albatro : feruono 
la fcorza del fuo arboro le foglie Se il feme à piu medicine : ma in comparatione del 110 
ftro lauro ègiudicato di pochilfimo pregio : quando di quello non ha pure unauirtil: 
perche , oltre che il lauro Se il fuo frutto feruono à piu cofe medicinali , fi tiene per opi 
tMonecommune degli Icrittori antichi, che gli fiainfufa dal ciclo tal uirtiì, chenon 
polla elTerc percolTo da fiilgure o làctta j Se però fi piantana innanzi alle porte delle ca- 
fc. Tiberio Cefare, quando trouaua, fi mcttcua corona di lauro, oentrauatrai lauri, 
orna parimente le cale de gl’imperatori : coronafene i trionfanti : Se dalli anticiii c fiato 
tenuto che ne riporti la pace . 
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DcIliaiUori iitsuieifalmentc ;& come fì coniicngliinn fecondo la uarict j dì loro 
nature anco à iiariatc opere difporre. 

Gap. VII. 

Aliando hornoi da parte il legno Tanto , 8£ gli altri arbori medici- 
nali , ^aromatici , & quelli che producono fpccierie, per non cf- 
ferecofada quello kiogo5&: parlando delli arbori, cheall’opcre 
dilauoro perle fabriche fono in cognitionc, &piu in ufo jci pare 
molto conucnicnce difporre quelli a diucrfi lauori, fecondo che 
laqualicàdi loro nature ricerca. 

La quercia ne i fondamenti delle fabriche fi confcrua eterna- 
mente in luoghi humidi &paludofi:peroche,comc dice Vctriiuio,hauendo poco 
deirhumore, dell’aria, & del fuoco , Si elTendo molto denfo , onero ferrato legname , 
non puòThuinoreperifuoi pochi pori penetrarla, purché fia torto coperta, &: in mo- 
do collocata, che non ueggaaria. il medefimo diceauuenir dello alno : che, per edere 
di natura fimile alla quercia, alle opere fotterranee in luoghi acquatili fi conferuagran 
tempo ; & nelle palificationi c fteccate è di tutti gli altri migliore , &c piu atto ai fortene- 
re i ponderofi pefi : èc nafee à canto alle ripe de i fiumi . Plinio, confermando quanto fi 
èdctto.uuoledi pitiche ilrouero durifottcrra,machemarcifca nell’acqua marina: 
&c che il larice èc l’ontano nero durino adai nell’humido , èc che il faggio , il noce , Se il 
ginepro fieno da laudate Se mettere trai principali , che nell’acquao fotterra fi metto- 
no in opera per le fabriche, foggi tigne di piu, che il pino, la picea, & l’alno fi cauanoo 
uotianoper docci, ocanali per condurre acque, & fotterra durano molti anni :ma le 
torto non fi coprano, marcifeano, uogliono ancora, che il fàggio nell’acqua non fi cor 
rompa, ma che duri gran tempo . 

Ilìariceèrtato tenuto di molta maggior uirtù &pcrfèttione, 5 c il piu approuato di 
tutti i legnami, & di mcrauigliofanatura: quando quello perramaritudinc del fuoli- 
quorenon folo non pud edere offefo da tarli,o tigni, ma ancora dal fuoco fi difende ; il 
quale, per non partecipare quali niente dell’aria, & del fuoco , ma di molto humore 
cterrenojèdi fpedamateria indurito:onde non hauendo pori, periquali poda pe- 
netrare il fuoco, fi difènde da quello, dice Vetruuio, che il larice non brucia, ne fa car 
bone:6c ilmcdefimo aderma Plinio rfoggiugnendo V^etruuiOjchedi queftohebbe 
cognitione Giulio Cefare : il quale edendo intorno alle alpi con Teferciro, èc hauendo 
commandato alli municipii, cioè alle città o populi uerfo il mare Adriano , che gode- 
iiano delle efentioni &magirtraci di Roma, che lo fouuenidero diuettouaglie.douc 
à una terra tra l’altre, pernonuolere ubbidire, fu coftretto andare à campo : & hauen- 
do quella dinanzi la porta un’altiflìma torre , à guifa di pira , di traui di larice in trauer- 
fo radoppiate, dalla quale quei della terra, per non haiierc altro che legni, èc con quel- 
li non potendo offendere rclcrcito j fu commandato da Cefare ài fol dati , che ciafeu- 
no portalle un fàfcio di legna intorno alla torre ; èc coll hauendoiiene fitta gran malia, 
ui fece appiccare il fuoco: &: alzando all’aria grandiflìma fiamma,fi penfd che tutta bru 
ciare douelle . ma per non la uedere doppo il mancar del fuoco con grande meraui- 
gliamaculatain parte alcuna , ui fece accertare l’eferciio : per timore del quale quei 
del cartello s’arrclcro : ócellendo da Cefare domandati , dotte fàccllcro tali arbori , gli 
tnortrorono che iui& incorno a quei luoghi n’eragrandiffimaquantitàj&che larice 
fi chiamaiia ; per il nome del quale era chiamata tal terra, il cartello di Larigno . Con- 
duceuafi di quello legname aliai perii Po àFano, Pefaro, Ancona , Se altri luoghi di ta 
le regione : & fe fi filile potuto con facilita condurre à Roma, farebbe ftato di grandif- 
fima utilità : quando per quello farebbono Rati gli cdificii dagl’incendi ficuri 3 ellen- 
do che tale legname per le ftelTo ne fiamma ne carboni pudriceuete : Scilfuo arboro 
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c intubile flcflicilcà lauorarlo e di foglie fimilc.!! Pino, ma di maggiore altezza 
& di quello. Se di ogni altra forte arboro , come fi può confiderare per quella traue di 
lance, che fibcrio Cefare coiidulTc à ironia, longacentouinti piedi ,& grolla due pie 
di egualmente per tutto : clic , confidcrato quello che poceua effee il refto fino alla ci- 
m i, fu tenuto mi racolo di tale altezza, ne che i quella porelTe altro arbore arri uarc. 8c 
duro fino all’ainphithcatro di Nerone . Se di t.ilc legname foleuano lare i pittori anti- 
chi tauolc per dipigncre, giudicandole eterne, &maffimc perche non fende. Parlan- 
do Leon Ikttilla di quello larice, dice luuerlo uifto bruciare, ma difficilmente, Se. che ttm utitìild p,^ 
patena che di Icaccialle da fé il fuoco : &clTcrcin lui quefto fole difètto , che bagnato fnilUriu. 
di acqua marina uien rofo da tarli, ma ilnoftro Mattiolo nel fuo Diofeoride dice efTe- 
re una fciocchezzaà credere àVetruuio.à Plinio, & altri moderni, che li larice non 
bruci ne faccia carbone jfoggiugncndo,chc li Forno del fèrro,chc è nella ualle del So- truiiio,?!im^td 
le , iurildittionc di Trento, Se molti che ne fono in ual Camonica Se ual Tropia, domi àrea 

nio di Brefeia, non fi fcruono di altro carbone, che di quefto di larice rii quale troua- 
no ftt la miglior fàtnone, che qual fi uogli’altro carbone à far colatela uena del ferro ♦ 
6coltreàqiiefto,ilfuo legname, quando e fccco.per elTere molto graffo, arde con 
grandiflìmo impeto : Se molto fi adopera nelle montagne di Trentino à fcaldarci for- 
ni ,&le ftufe . noi, che di tal cofanoii habbiamo fatto cfpericnza, laffaremo il tutto in 
cofpetto del nero , 

Il cedro Se ilginepero fono di molto utile Se uirtuofo legname per ogni opera di la 
uoro, Sefono fimili di natura; di i quali fé ne trae l’oglio. Plinio mette di piu forte opintouJitlìriio, 
cedri, diuerfi in odorc&fapore di fTUCto;maip:u,perquantodimoftra, fono tanto ttvmuiùo wrar 
fimili alginepero.chc inalcuncprouincie il cedro è chiamato ginepero ;& quefto, 
pcrquanrodiceilMittiolo.accaaeinlftriarchcfacendoui i cedri di cofipiccola al- 
lezzi Se groffezza, fono dalli habi tatori tenuti per ginepcri , ma che ncll’ifola di Can- 
dia , &Soria rufeono alti (lìmi Se groffiffimi, piu che in altro luogo, &fànno il frutto li- 
mile al ginepero , ma affai piugrolTo , roffo, allegro , Se odorato , Se buono da mangia- 
re ; Se maciirafi l’autunno 5 Se alianti il fuo maturare produce fempre nuouo frutto . & 
fecondo Plinio d’una forte fi troua che fa il frutto firailc al ciprelTo. Vetruuio nonio 
diftingue, mi dice, che in drittiira&infbglie èfimilealciprcffo, &ne nafeano affai in 
Cindia, in Affrica, Se m molte regioni di boria; Se fi concorda con Plinio nelle molte 
uirtii lue.in Ephefo nel tempio di Diana furono fatti i laucanari,8c il fimulacto.perche 
eternamente lì conferuaffe ; Se ognendofi col fuo oglio libri Se altre cofe fimili , non 
fcranno offefi datarli o tigni . Trouoronfinel colle laniculo nell’arca, doueerail cor- 
po di Numa Pompilio , fecondo Re de i Romani , cinquecento trentacinque anni 
doppolalua morte ancora i fuoi libri :i quali perche furono onci con oglio cetrino, fi 
erano minccnun fticrtiffimi Se belli, il tetto del tempio di Diana Ephefia fudetto era fb 
ftcnuco di traili di cedro . le traiti del tempio di Apolline in Vtica crono di cedro , Sc 
doppo miilccento ottant’otcoanni parcuanoquafinuouc, come quando ui furono 
polle , onde , per effere materia perpetua, facendo Salamone uenire da Tiro molto di 
quefto legname, fe ne iialfe nella gran fàbrica dei fuo tempio di Gierulàlem, come piu 
diffuiamcnte lì dirà . Il Ginepero fimilmente è qiiafi perpetuo , ne mai fi corrompe : c 
troiiafencdi duo fpecie, del minore, & del maniere, &ambediu maturano il frutto 
l’autunno : ma il frutto del minore, quando è maturo, ènegro. Se quello del maggio- 
re è roffo :& di maggiori nc fanno in Vefcouado none miglia uicinoalla città noftra 
di Siena, & in altri luoghi dello fteffo dominio .& fi chiama ginepero domeftico : del 
quale fe nc fono fatte tal uolta groffe traui. onde uogliono gli alchiinifti , che accefo il 
fuo legno & ricoperto con la fuacennere conferai il fuoco uno anno integro . produ- 
ce il ginepero la gomma, della quale con oglio di femcLno fi fa la ucmicc per dar lu- 
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ftro allf pitture , & nemicare il ferro. Le traili del tempio di Di.in.i condotta in Sp.ngna 
dairifoIadiZacintho piu antico, di ogni altro, crono di ginepcro.òc fi uedcuano dop- 
po molti fecoli bclIi(Itme,&comcnuoue: il eguale Annibalcnonuolfcguaftare.ri- 
tcnuto dalla riuereiiza di tale Idea . 

IlciprelTo &ilpinoancora fonofimili di natura, &porgonoqiiaIche merauiglia: 
peroche abbondando quelli dihumore, Snelle altre mirtioni partecipando egual- 
mente, fogliono nelle opere elTerc flefllbili , o atti à piegarli , clTcndo fagliati gioueni : 
ficilpino tal uolta tarlerà: ma fc nella uecchiezza.oantichità de i loro anni fi taglie- 
ranno, fi conferuerà il loro legname nelle opere di laiioro fenza ni no, o difetto alcu- 
no: peroche illiquore, che in effi rimarrà, diucnccrà talmente amaro, che da tarli o al 
tri nocini uermi non ferà ofFefo , ne renderanno le opere loro perpetue. & di ciafeu 
no di effi fi traelaragiarmailciprcffo è piu approuato del pino . le porte del tempio 
di DianaEphefia erano di cipreffo , Se quattrocento anni doppo che furono fatte fi di- 
moftrauano ancotanuoue, e ftcrno priiiu quattro anni in mafticc : Se le fecero di tale 
materia, perche pmchcaltro legname mantiene ilfuo fplendorc.&iughezza. Se è 
flato giudicato piu eterno di tutti, q landa fia conferuato dal fuoco .Peperò uolfe Pia 
tOHe,chelcpublicheIeggi cftatuci tulTero ferirte in facrc tauoledi ciprelTo, per effere 
piu di ogni altro legno perpetuo : del quale eflcndonc tagliata la cima o fommicà, non 
crefee piu . Nafcc Se crefee il cipreffo con lunghezza di tempo : ha in odio i fiumi , c 
tutte l’acque : 8c però piantatoui apptclTo fi fecca. le fiic foghe fono amare, & lafua om 
bramolto nulenconica, Se è confagrato àPIiitone : e però era pofto dagli antichi àgli 
ufei delle cale, douc fuffero i morti j acciò che di quello faccllc indiciomanifefto . gli 
antichi ne pianrauano le felue,tencndoIe di grandiffimo guadagno : &le chiainauano 
dote delle figliuoIe.Roma flette quattrocento anni coperta di aifede fcheggie di pino, 
fino alla guerra di Pirrho . 

L’abcto è molto forte, bello, atto, & durabile: il quale, per ilrigore naturale, non 
fi piega perii pefo , mali mantiene faldillìmo 5 Se per la Tua leggierezz.i non grana la fa- 
bricd j Se però nelle traiti. Se molli, o piane c molto approuato . Se coll nelle porte , caf- 
fè, Scforzieri, & quali ad ogni altra opera di Uuoro, per elTerc molto facile à laiiorarlo. 
swwkfo r’inh f» Se per tali molli, o piane, ouero cancicte,uuole Plinio che tutti gli arbori ghiandiferi 
^•’^hno.mal’abeto èdi tutti miglioreiScfi congiiignccollbenecon lamafliccjchc 
iiferi il migliare, piuprefto fi tende, o apre in Ogni altra parte chc nelle fuc incollature .& c da confidc- 
rare, che molto migliore legname fi fari delli abeti, che riguarderanno alcorfo del So- 
L'd^eihtgiur, chc di quelli , che nafeeranno uerfo le parti Settentrionali : peroche quelli , che ri- 
sile guarderanno al mezzo giorno, eflendoalciutti dalla ficcità, non hanno rarità nelle 

«itr* mijùurelw iienc, Sc ne diuengono di natura molropiu duri : & il loro legname fi coiiferua molto 
Snime. piy degli altri : perche il Sole fucchia c tira coll dalli arbori, come dalla terra gli h umo- 

ri ; ma quelli, che nafeeranno uerfo ilSettentrione, per elTere continuamente occupati 
dalle ombre, fi nutrilcono di molta huraidità: onde non folo ne diuengono di molta 
grandezza, maancora le tiene loro dal molto humore gonfiate II i'atiaiioneirabbon- 
danza dclliquorerma quando fonofuenati etagliaci.mancando loro la uiitii lutale, 
perdono nel difcccarfi la forza per la rarità delie uene , ne rimangono debboli, & ua 
ni. Scnelle opere poco durabili. Se il medefimo può aiuienire ancora nrlii altri arbori, 
l’abcro perla Ina Icggicrczza peri nauiglii c meglio di ogni altro . maqucUi di Egitto 
Sedi Scria, fecondo Plinio, per non haiiere abeco, ficeiianolc nani di cedro. 

L’olmo Se il frallìno, hauendograndiffimo humore, Se poco deir.iri.a , Se del fuoco. 
Se di terreno rcmperati.quandodigioueni arbori jl loioicgnamellaiufilo in opera, 
fciannoficffibili.oueropiegabili.Seperl’abbondaiizadellolniniore perloflencrcpe 
fo non icranno forti , Se prcflamentc apriranno : ma fc innanzi chc li taglino, ieranno 

dal 
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da i inolroanni loro diiicniiti antichi, fi fiiranno aridi, et fi morra in efiìperlaloro iiec- 
chiczzariiiimorr.&nc diuerraiinoottimi per incatenature o chiauarde dimura, o 
uoltc , clTcndo però ben fccco li loro legname . Accommodafi bcnifiìmo il fraflrno a 
diucrrcopcrcjmaperlcpicche dcifoIdati,&pertuttc l’altrcafte èdiogni altroar- 
boro migliore, Se c flato inoltolodato & nobilitato da Homero per l’afta di Achille. 
L’olmo cinolto lo Jeiiolc per fitte cardini & impofte a gli ufei, olTeruando però, che il 
pedone l'opra & la netta fiotto fieno porti, clegname rigido , o niftico , òcrefiiftc molto 
al fioftiatc de iucnti,&è ottimo nei mozzi ©ceppi delie ruote 5 &; il fraflìno nelle affé 
di cjuelleperlafiua Icntezzaè molto approuato. ilfraffìnofiecondo Theofrafto è di 
duo fipecic ; Timo creficc altifllmo , Se è molto bello , & il fino legno e bianco , uenofio , 
neruolo, crefpo, fienza nodi ócfleffibile : l’altro non crefice troppo , & c molto piu pic- 
colo, piu ficabrofio, piiiriiuido. Se piu giallo . hanno le firondi limili al lauro , ma di piu 
acucapunta,&inrornominutamcnteintaccara.è il firaffìno tanto inimico alle fierpi, 
che, per <]uanto ticn la fina ombra, non mai fi accoftano à quello . è talearboro ottimo 
rimedio al modo di qual fiuoglia uelenofio fierpe . produce il fiore innanzi che le fierpi 
cfichino delle cauerne , ne mai fi fipoglia delle firondi, fie prima quelle non ritornano al- 
le loro tane, uogiiono alcuni, che Torno, detto da i Tofeani orniello, fiafipecie di 
frafilno . 

llleccio, pcreffere di tutti gli elementi temperato , e' utile & commodo àmolteo- 
peredi lauoro,mafiottcrra, ficcondp Vetruuio,marcificeprcfto. 

L’oppio bianco , Se il nero , il fialcio , il tiglio , Se il ue tice , effendo del fuoco Se della 
aria fiatiat i , Se partecipando poco del terreno , Se effendo di huinore temperati, diuen- 
gono candidi, & leggieri ,& molto fàcili àlauorargli :6c però V’^etruuio loda per farle 
ftatue,etal uolta uafi . Penfio che V'^etruuio fàccia la raedefima differenza tra Toppio 
bianco & il nero, che fanno i Toficani tra Toppio Se l’albero, che fono di natura limili . 
ma Toppio è manco nodofio. Se piu gentile à ìauorarlo ; Se di ciaficimo le ne &nno tra- 
ui, trauicelli : benché fieno alquanto fleffìbili , o atti à piegarli : Se fieruono a' ufici , fine- 
ftre, Se molte altre opere : ma per caffè forzieri fono molto àpropolito . 

Il carpine, tenendo pochiffìmamiftione di fuoco , Se di terreno , ma affai di humo- 
re, Sedi aria, non cfragilc,manerbofo : &pcrò gli antichi, &mafIÌmc i Greci ne ^ce- 
nano i gioghi à i giouenchi . 

Tutti gli arbori acquatili, fecondo Plinio, fono frigidiffìmi , Se molto facili a'piegar- 
fi . onde fono appropriati à fare feudi o targhe . impcroche forati per loro medefirai li 
richiudono, & difficilmente fi forano , o fi paffano col ferro . & di tale generatione fo- 
no oppio , falcio, betula, Se fambiico . ma il meglio di tutti , ancoraché non fia acqua- 
tile, è il fico : che per le trauerfe in trigature delle fue tiene li fora o palla difficilmente : 
Se è impoffibile farlo drittamente aprire colferro . al quale arbore, fi ha per certo , che 
i folgori , che difeendono dall’aria, hanno il medefimo rifpctto, che al lauro. 

lincee Scilfaragio fono belliffimi 6cbonilIimilegnami:mamolro raeglioSc piu 
tifato e' il noce rii quale per cuccie, armari, credenze, caffè, banche, Scaltri affai lauo- 
ri è piu di ogni altro lo deuolc & approuato .& s’intagliano le fue opere di fogliami, 
animali , inafcare, figure, & di altri uariati difegni : che in tutti i modi , o d’intaglio, o 
fenza che fieno le fue opere , porgono grande maertà, dall’occhio fi dimoftrano mol 
to grate, ma non fi debbe farne crani perfoftenere peli : ancor che per quello Theo- 
frafto lodi il noce Euboico : pcroche facilmente fi apre, & fi rompe , &con lo ftrepito 
prima predicela fiiarotturajcome fi uiddeauiienire in Andro rdoue impauriti dal 
fuono Se feoppio , fuggirono del bagno innanzi che il tetto ruinaffe. Il fuo frutto c ila 
to molto honorato, pereffereconfacrato alle nozze, effendo di due coucrte, come la 
creatura nel uentre della nudre , Il faragio, ancora che non fia coll in ufo, è nondime- 
no 
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no belli (Timo, 5 c forte, & fcniircbbc a i medcfiini lauori del noce . rolTcggia &fpar- 
gcbellidìmc uenc- 8ci primi, che lì ucdclTcro in Italia, glicondulTc Locullo di Pon- 
to à Roma nella uittoria.chchcbbc contraMitridatc.&fifpaifcro dipoi linom In- 
ghilterra. 

ArWicfieili^dl- li peto , mclo , forbo , il legno dclfuuero ,ilboffo , ma piti di tutti l’hcbanofcnodi 

•’^olto denfo oucro ferrato legname, mafehiantano uolcncieri : & coli fanno, fecondo 
nmjiatUgillt Plinio, tutti gli arbori crefpi.feruono tutti à molti uarii ficdiucrfi lauori , ma difficil- 
mente pigliano lacolla; SePhebano, & il bolTo fono piu ferrati &piu grani di tutti : 8c 
però neU’accjua non Hanno a galla : & coli il legno del fuuero , Se il lance . 11 pero, for- 
bo, &bolTo, oltre a molti altri lauori , fono attillimi à intagliarli per fare ftanipc.& il 
meglio di quelli è ilbolTo.mapcrchenon fitrouadel grolTo , nelle ftampc grandi lì 
ufa communemente il pero , per elTcre piu gentile , Semanco nodofo del forbo . Fan- 
jiofi di boflo belIiHìmi pettini. Dell’hebano fc ne fono tal uolta fatte bellilTìme ftatue . 
nel tempio di Diana Ephefia fu fatta di hebano la fuaftatiia* e tale Iegn.mie, brucian- 
dolo, rende giocondilTimo odore .deli trotta di piu forti hebano : ma tutto , fecondo 
Paiifania, non fa ne frutto, ne fiondi. Il fuuero, ancor cheli fcortecci,non li fecca.co 
me fanno gli altri arbori, onde molto gli fu benigna laNatura 5 che fapendo, che fpef- 
fo farebbe fpogliato.gli prouedde di nuouo mantello. adoperano la fua corteccia i c.al 
2ari nelle fuole delle pianelle, & i pefeatori alle palle delle loro reti : perche nonua- 
dino d fèndo. 

Il lauro , i’hedera , Se il moro , ftropicciandogli infieme , per la loro caldezza ftnno 
A?JwricAf^ofici> fuoco, éernaffime il lauro con l’hedera :chc dipoi con foglie o funghi fecchi liriceue. 
f««r* per quanto dice Plinio , fu trottato da pallori & fpie dei campi. E molto Io- 

dato il moro, il quale per l’antichità diuentanero, Sccl’ultiirtoarboro, che tra i dime 
Ilici germogli o metta fuor le foglie,ondc dagli antichi è flato chiamato fapientilIiiTio. 
6c fono no tillìmi coll i neri come i bianchi , in quei luoghi mallìme , che fi là la feta . 11 
lauro è dedicato à i trionfanti, & ne riporta la pace, porcauanlo i Romani in fegno di 
letitiatcticnfichenonpolTa elfercpercolToda fulgori: e, llcopicciando inficmedue 
de’ fuo’rami fecchi, egiteandoui dipoi fopra folfo fpoliierizato , fa il fltoco. Se dicono, 
piantati i Tuoi rami ne i campi difendono mirabilmente le biade dalla ruggine : pe- 
roche tuttala ritirano in loro ftclli . itogliono ancora , che la corteccia delle lue radici 
rompi la pietra che, quando ilCorbo ammazza il Camaleonte, mangiando le fo- 
glie del lauro purghi il ueicno . AlefTandro Magno corno d’india coronato di hedera : 
&dipoiiTirfi,&alm popoli ne coprirono gli elmi, & gli feudi, ènimica à tutti gli ar 
bori, rompe ogni muro, &: è gratillima al freddo delle Icrpi : onde intra ella habitano 
uolentieri : Se di qui è, che molti li mcrauigliano, che le fia fatto alcuno honore . 

Delfaggio , &dcl tcrcbincho ne fono flati fatti da gli antichi bcllifiìmi calici, &al[ri 
Arhaidi fatup uafi:niapiu di tutti crono apprezzati quelli diterebinthorilquale lì confà alTai col 
noce. de fama à Tende il fare al tornio calici di tcrcbincho . & diuenta migliore, 
piu uago il fuo lauoro , ognendolo con oglio di iiliue . Mm'o Curio giurò non haiier 
tolto cofa alcuna della preda , faluo che un calice di faggio : il quale è molto commo- 
do & utile in cafre & forzieri: perche fi fega in fottiliflìme lame, fàfrcnci pettini :òc 
quantunque fiafleflìbile.fcrue à inoltealtreopcre.carboro ghiandifero, &:,fccon- 
oo che ferine Cornelio Alefrandrino .quelli di Chio, offendo dai nimicialTediati,fo- 
ftennero la fame con le faggiolc 0 ghi.m de fuc . 

11 corniolo èarboro diirilfimo , ma fotnlc 5 &è ottimo alle flellc dei carri -& fc in 
alcuno legno fi hanno da mettere conii , o fi ha da con ficcare in cambio di chiodi di 
ferro, pcrellereà limile ufo,,tallcgnoèjnolco buono, & appropriato . 

L’ifcèio è molto fedele , ÓC di bello colore j Òc è utile per molli , o fcandolc , onero 

piane. 
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piane , Se per altre aitai opere, ma piu in quelle cote , che, per elTcrc ftropicciatc , pati- 
icoiio .come nelle alte delle ruote 5 che perla fua durezza in limili opere fi mantiene 
aliai , & fi tega in foccilifiìmialTareili , Sciame da farne ogni lauoro . 

L’ontano è uago , denfo , Se aliai duro legname : S: di quello le ne fanno molti iiarii 
diuerfi lauori : ScmaiTimeal tornio fi fanno di quello bellilfiinc opere . è legname loC- 
fij, & à l’occhio non fpiaceuole. La palma ancora è buon iflìmo legname 5 Se è quafi mi filmi, famm 

racolo in ella, effendo uero ch’ella fi pieghi, come dicePlinio.contrailpcfo j ilquale <'<’ fUiio.ftpuii 
fi famerauiglia,cheTrogo dica,cheinBabilonia,feminandolefbglic della palma, 
naica ilfuo arbore. Nalce la palma in piuluoghi,main quafi tutti fteriIe,faluo che 
in Egitto . 

Coftuinorono già i ricchi, per quanto dice Theofiafto , fare gli iifci di loto, ilice, et 
bollo, giudicandogli diallai piuprezzo Scuaghezzadeglialcri. Iraagli Scimanichi ffmiusnmahi 
de i fucchielli furono fatti di uliiiaftro , bollo , ilchio , Scolmo . Se le ftanghe , fecondo ‘^’ichin.lfiTt^lì 
Catone, fi debbono fare di acquifoglio , di olmo, & di lauro . Sci manichi de i- rullici 
o uillani , come di lunghe, pale , feure , marre , o zappe. Se cofi tutti gli altri fi faranno, 
fecondo Iginio, di carpino, ifchiOjSccerroima che fieno fegatidi pedone, oramo 
grolTo. Il pino faluatico , ilfuuero , il moro , l’acero , Se l’olmo fono flati giudicati buo- Ariorf4i(i i fin 
ni Sccominodi per colonne, tchnnt. 

Le Ititi ancora fono Hate nominate tra gli arbori . Nella città di Populonia erala lla- 
tuadi Gioue fatta di miafola uite, Se duro laida Se intera ntolti fccoli. Il tempio di Giu- 
none nella città di Metaponto hauea le colonne di ilice. La fcala , che andana a! tetto 
del tempio di Diana Ephefia, era di una folauiteCipria.ondefitiene, chele uicifi 
mmtenghino fenza corromperli piu di ogni altro legno . ma tali aiti erano feluaggie, 
o non etano Hate potate, però che quelle , che fono potate, non pollone uenire cofi 
grolle, ne dirama altezza: quando laloro polTanza fi perde nei tralci, ofe ne ua in 
propagini.Dice Strabene, che in Ariana, prouincia de gl’indiani, fonouiti di tale 
grollezza , che à pena due huomini infieme polTono abbracciare il troncone. 

Arbori, cheper la lorouagliezza ridotti i rottili , alte, o lame, fono 
util.fsimi per coprirne altri legnami . 

Et perche tal uoira, per non hauere legname di quella bellezza & proprietà conuc- 
nientcallafàbrica 0 uolontàdichi lafàjficolluma copriigli o coucrtargli di lame o 
alle fiottili di altro legname, che piu paia à propofito ; Se quelli, che gli antichi per 
tale elfetto hanno tenuti piu in pregio , fono ft.iti cedro , terebintho , acero, bollo , pai 
ma, acquifoglio , ifehio , oppio , Se la radice del fambuco , 

Arbori, chenon tarlano; Scaltri, chenon fendono; 

& quelli , che dì tutti fono piu eterni . 

Gli arbori, che non tarlano, per quanto dice Plinio, fono ciprello, cedro, heba- 
no , loto , bollo , nalTo , ginepro , uliiiallro , 6c uliuo j & quelli , che con grande tardi- 
tà tarlano, fono arice, rouero,ca!lagno, & noce, ma quanto all’arice , c in difparerc 
Plinio con Vecruuio : peroclie egli non uaole,chcpcr l’amaritudine del fino liquore 
podi tarlare . E' da confiderare.chc alcuni arbori, per l’amaritudine diloro liquore, 
non pollono ciTere offeli da tarli j come auuiene nel ciprello , Se in altri perla loro den 
ficàScfodezzanonfi polTono generarci tarli. uuolc Plinio, che il ciprello, cedro, Sc 
uliuo non fondino , Si di tutti i piu eterni fieno l’hcbano , ciprello , Sc cedro . 

Del 
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cunUdcratioiie de gliaiiticlii . 



Gap. Vili. 

Fs' v ^‘’polTorcnon grandemente mcraiiigliarmi,che,ciTcndooltrc 

[A H fdo fructo il legname del caftagno uniuerfalmciitc coll biio- 

r,l \'V'/.n h no, non fia flato in confidcrationc de gli antichi, non liaiicndo di 
quello fatta alcuna mentionc. et prima in tutti i luoghi hiimidi, 
paliidofì , & fottcrranei , per i fondamenti delle muraglie , palifìc- 
cate , ftcccatc , docci , &canalipercondiirreacqiie,comc ancora 
all’aria fcoperca , per le gronde de i tetti , & peri docci per riccue- 
rel’acquc di quelle, per parlare le iiigne, peripergoletti , licmafsime per colonne per 
follcner quelli altri ornamenti cofi di giardini, come d’altro luogo, che neghino all’aria 
fcopert. 1 , che itali opere .‘perche dura lunghifsimo tcmpo.per la maggior parte di To 
fcana.&mafsimcnel dominio di Sienanon ficoftumaaltrolegnamechc caftagno. 
Falfenedi piu le tina,botti,& ogn’altro uafo da nino conlclor cerchia: quando che in 
quelli lì mantiene molto buono :& nelle cantine & celie in luoghi h umidi fi prcferiia- 
noifuoi uafi gran tempo: 6cc tenuto trai primi,chc nell’acqua non fi cotrompa.fanno- 
fenc fecchie, Scaltri uafi di forme diuerfe, da maneggiare acqua, maffimc alle fabriche 
delle muraglie, peroche in ogni luogo, o fotterraneo.chc ni fia acqua, o tenga d’humi- 
do , o all’aria Icopcrta, dotte pioua, come ancora all’afciutto fi mantiene lunghi Tsimo 
tempo . E' utile ancora al coperto, per tratti, trauicelli , o capomolli , perpianc.o molli, 
onero fcandole.per foftegno de i palchi e utile per incatenature o chiatiarde delle m u- 
ra,Sc delle uoItc.-Scfi ufa affai per cancelli &ufci allcporte,purche non uadino incolla 
fi ; perche elio non piglia colla : chc,fc fi pocelTc incollare , faria d’anteporlo ad ogn’al- 
tro . peroche, oltre che,fenon èmolfo fccco e ragliato in piccoliffìmelcheggie , brucia 
con diffìcultà,non tarla ancora fenon con grandifsima tardità . Se olito alle dette, i'criie 
à molte altre opere dilauoro .èarboro altilsinio ,& molto groffo : Sentila montagna 
diSienafcnctrouanodigroffczzanellorogiro di noue braccia. Amatale aiboropiu 
la montagna, che il piano, godendoli difua natura de i luoghi freddi : Se però alli- 
gnano , Se fi fanno molto maggiori Sepiu belli all’opaco Se al leitcntrionc, che altroue. 
Venne quello arboro di Sardegna. Se però i Greci chiamauano ilfiio frutto Balani Sar 
diani, cioè ghiande di Sardegna ; perche baiano in greco figo ifica ghianda. Tiberio Cc 
lare pofe dipoi qucfto nome balano alle caftagne, che per inneftarc erano diucnurc mi 
glioriiconìe quali doppo ilgranofinutrifconopiuglihuommiche di qual fi uoglia 
altra cola, clTcndo di grandiflìmo nutrimento, Se al gufto molto dilctieuole. 


Di dsetempo ficomienghinoMgliarc gli arbori ptr le fjbciche, 

Stconie iiidiuerrimodifìconreriii il loro legname . 

Gap. IX. 

laccàVctruuio, cheli debbano tagliare gli arbori per le fabriche 
dal principio dello autunno infino à quel tempo innanzi, che 
comminciàfoftìare Fauonio . quello è uocabolo. latino. Se e quel 
ucnto , che i Tofeani chiamano Zephiro, che ne riportala prima- 
nera, tolto puramenteda Greci, non fignifica altro che apportare 
Ulta : perche foffìando femprc quello ucnto nel principio del- 
la primaucra, impregnando la terra Se le piante, iieugouo dipoi 
àprodurreuarietà di herbe, fiori, Se frutti .onde fi può confiderarc perle parole di 
effe Vccruuio, che, innanzi che uenga la primauera , fi debbo rcllarc di tagliare 

gli 
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gli arbori. Noi nondimeno giudicbiamo.cliequcllaftagionc, chepia fiaccortcràal 
mezzo del ucrno , fiapiu appropriata a tagliargli .pcroche, per eiTerc piu in tal tem- 
po , che in ogni altro, ridotto alle barbe il fticcbio, o humore dell’arboro , per il quale 
fi potcircinfradiciarc.onurcircjnon potranno per tale cagione elTcre putrefatti 
molto piu fi confcrueranno , che fc d’altri tempi fulTero ragliati . i quali la prima uolta 
non in tutto fi taglino} mali lafiì loro tanto da tagliare, che pofii reggere ilpefodi tut- 
to l’arboro . ancorché Vettruuio uoglia, che baiti tagliargli , o fuenargli fino a mezza 
midolla . & coll per detta tagliatura fi ucrrà à llillare quello humore , che loro fuffe ri- 
inallo, perii qiulc fi potelTero putrefare : dotte dipoi fi potrai in tutto atterrare : auuer- 
tcndo iemprc nel tagliargli, che la LtmahabbiapalTato fua quintadecima :& quanti 
piugionii harà , tanto piu il legname fi conferuarà. ogni legname, tagliato Scateerra- 
chefia, c da tenere in luogo coperto 5 accio che ne da caldo Sole, ne da impetuofo 
Beino fia offefo . Non iiiiole Theofrafto , che nilTuno legname , che non palla tre anni 
dal di ch’egli c tagliato , poflaelTerc ben fccco . Alcuni legnami fendono per loro ftef- 
fi . & pero gli antichi gli faccuano feccarc coperti di loto -, accio che i uenti non gli no- 
cclTcro . &c alcuni gl’imbrattatiano con ftcrco di bu , & altri gli ognettano con moica 
di oglio, S: alcuni gli ogneuano con cera, &gli copriuano per alcuni giorni con terra . 
&olTeruorono quefti remedi , acciòchc quelli non fcndclTero , &fi mantenelTero piu 
ferrati. Se diuenilTcro pitipcrfetti. altri, perche non brucialTero, gli ogneuano con 
uifco. Scaltri, perche fi defendclTero dal fuoco, gli bagnauano con allume, onde quel- 
la torre , che in Pirco fu fatta da Archelao , capitano di Mitridate , perche fu onta con 
allume, nonpuocemai da Siila clTcrearfa. 

(^ali tempi Geno piu conuenicml al muraredclIcfibriclK, 

Cap. X. 

E tutte le cofe, che fono latte fuor de i debiti tempi , ne dimoftra- 
no li piu delle iiolte trilli, Se dannofi effetti, &ne perturbano la 
mente; fi deueno per tanto fuggirei tempi non buoni, &accollarli 
à quelli, che piu fi richieggono, Scmallìme nelle fabriche delle mu 
raglic, efercitandofi in quelle nella piu temperata ftagionc di tutto 
l’anno . &non effendo da grande neceffità affretto ,non fidebbe 
mai acconlèncire , che a i tempi molto freddi , o molto caldi fi mu- 
ri , mallìmc le parti di fuore , che uengono all’aria feoperta , & di quelle due ftagioni , 
la freddacmolto piu trilla. pcroche, febene ilgrandc caldo, facendo troppo prefto 
feccarc la muraglia, non gli lalTatTe fiirc prefa ; fi potrà con lo fpeffo fpargere dell’acqua 
fopra di quella, mentre che fi uerrà alzando, moderare in parte la ficcita. Se calidità del 
tempo , &fcle uerrà non poco aiutare à fare prela. ma nel tempo freddifllmo letà affai 
piubiafimeuole &dannofoiImurarc:perche,nonpotendoài grandighiacciati tro- 
uate alcuno riparo, non potrà fare la muragliafe non trilla prefa 5 crai uolta slegandoli, 
o aprendoli ne ucrràà minacciareruina. Piace à Frontino, che dacalende di Aprile fi- 
no à calendc di Nouembre fia buona ftagione per murare , celiando pero nella caldilfi 
ma fiate, noi guidichiamo nondimeno, che fecondolecalde,ofredde regioni, fi deb 
bi procedere , peroche , quando nelle caldiffimc ferà primauera , nelle freddi ffime lé- 
rà ancora ucrno . Se alhora che ferà nelle caldiffimc la fiate, nelle fredde ferà primauc- 
ra.deuelì dunque con maturo dircorfoauucrtire Tempre cofi nelle calde come nelle 
fredde regioni di accollarfi nel murare, maffimc le pareti di fuore, alla ftagione piu 
tcmperatajfc già per caufadiruinc.ofofperti di guerre , o altri accidenti non bifo- 
gnalle murare fuor di conucnicnce ftagionc* 
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Comesimpafliiio & fil.iuoriiio gli Cuccili . 
Cap. xr. 


Ella & utiliffima inucntionc fu neramente 'quella dello ftucco , col 
quale dagli antichi furono fatte Scheggi ancora fi fanno ogni ma- 
niera di ftatuc di animali , mafchcre , Ineroftature , porte , fineftre, 
cornici .fogliami, Se ogni altro difcgno di pino meno rilicuo, fe- 
condo la uolonti di chi fa fare, o dello artefice. Se fi dimoftrano le 
fue opere coli iiaghc .Sene diucngono talmente durabili , come fe 
fuffero di marmo oTeuertino conio fcarpcllolauoratcjcomenc 
fanno fède piu opere antiche in diuerfi luoghi di Roma : che .ancora che fulTero fatte 
df ftucco, fi fono fino à quefto giorno mantenute benilIìmo.Coftumafi hoggicom- 
munemente fare la pafta dello ftucco in quefto modo, che fi piglia due terzi di calce di 
marmo o Teuertino , Sein cambio di rena un terzo di marmo pefto fottilmcnte , incor 
potandolo Se impaftandolo bene con tale calcina. dipoi nellauorarlo fifannol’olTa 
dentro di quel difcgno, o fcultura,o cornice,© altro ornamento che fi dcfiderafarc di 
faftì, di mattoni, o mezzane, onero di tufo, o altra pietra dolce Se facile a tagliare, mu- 
randole con buoniflìma calce : che coli ancora faccuano gli antichi. Se fopra quelle di- 
poi fàccifi la prima couerta di ftucco groiTo,ruuido,ScgranelIoro.pcroche fopra à 
quefto Ili fi appiccherà meglio l’altra couerta di fuore : la quale fi farà di ftucco molto 
piu bello Se fottilc , lauorandolo perequando quello di forco harà fatto la prefa, ma 
non in tutto fecco. perche fentendo quefto di fopra l’humidicà di quello di lotto, uie- 
ne à fàre maggiore prefa. Se nellauorarlo bagnifidi continuo ; accio che fi mantenga 
piu morbido, Se fàcile à maneggiare. Se nel fare comici, capitelli, Se bafe di colonne, 
archicraui, fogliami, Se altri affai laiiori , fi potranno fare forme di legno intagliate d’in- 
cauo, fecondo che la qualità del difegno ricercherà. Se douendofi fare qucfti ornamen 
ti in muro piano, fi potrà, per dare loro maggiore nlieuo, conficcare chiodi di ferro: 
benché meglio farebbono di bronzo, o metallo 5 Se in quel luogo mettere lo ftucco 
non fodo , ne tenero , nu di conuenientc pafta , Se ragione noie portionc . & fopra ui fi 
ponga U forma impoliicrata di polucrc di marmo, battendoui fopra dolcemente à ba- 
ftanzacon unmarcelIo:Seleiiandola dipoi ne refterà lafuaimpronta. Se mentre che 
indurirà il lauoro , bagnifi fpeffo con pennelli . Se coli fi potrà ripulire Se maneggiare , 
comefe fuffe di cera; Se fi ridurrà, Se finirà fino alla fua integra perfettionc . Quando 
qualche parte della fabrica, nella quale fi lauoralTe di ftucco , per caufa di grotte, terre- 
no, oaltri accidenti fentiffehumido.ouero per i Ultori delle fontane 5 faria in tal cafo 
molto à propofito, non folo murare l’offa fotto di calcinaalbazzana, ma ancora la pri- 
ma couerta piu groffa fopra tali offa farla di ftucco impaftato con tale albazzana : quan 
do quefta,come habbiamo detto, fa aH’humido merauigliofa prefa: ma, per efferc 
- molto liuida, fi farà fopra quella la couerta di fuore di ftucco impaftato di calcinabian 
ca. Alcuni hanno ufato una maniera di ftucco in quefto modo , che pigliano buccic di 
olmo, fieno greco, uetteo cime di malua. Se ne fanno dccottione; dipoi pigliano ot- 
to parti di calcina di marmo , una parte di folfo uiuo , Se due parti di poluere di pomi- 
ce, incorporando bcniflìmoqucftecofe in tale decattionc, per otto 0 dieci giorni ri- 
menandola fpeffo. Se ncll’operarla pigliano giclToftato nel forno caldo bene fpolue- 
rizzato di mano in mano quella quantità , che fia di bifogno à fare conueniente pafta » 
perche facendo altrimenti fi guaftarebbe. Se quefto dicono che molto mcgliorefifte 
aU’aria feopcrta, ài uenti, alle pioggie, Se à i ghiacciati . Se quando loro manca calcina 
di marmo , fi feruono della fua polucrc , o di altra calcina , 



Calce- 



SECONDO. 

Calccnrii72o,ofmaltodidiierorti . 
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Rande utile commodità , & uaghezza ci rende Io fnialto , o calcc- 
ftinzzo : Se fi fa di due forti : una ferue ai pozzi, cifteme, fontane, 
Scconferue di acqua, ritenendola in quelle, accio che per i pori 
della terra non pofTa pigliare efito . cofi ancora per le loggie, che fi 
fiinnofcoperte lenza tetto, refifteall’acquc, che non poffino pe- 
netrare fiotto le loro itoltc , quando fia con diligenza bene ordina- 
to. Se iiolendo fare quefto, piglili parti una di buona calcina albaz- 
zana, parti una di ghiarra fiottile, parti unadibuonillìmarena. Se in quelli fi piglia pei 
i pui la rena di fiunre molto bene lanata, aggiugncndoiii poluere di Teuertino rperchc 
Io fa migliore :Scmeflo che eglièin opera, non fc gli da piu moleftia. L’altra forte di 
calceflr uzzo o fimalco lènte per i pauinienti delle cale o altre fàbrichc dentro al coper- 
to, in tutti quei luogh i mallìme.che non habbino commodità di buoni Se perfetti mac 
toni, 0 altro lauoro di quadro à tale ulbconuenientc jcomeinteruieneperlam^gior 
parte di Lombardia, ScàV'^enetia: che inquefta cittàuififfàdel molto bello. La fua 
compoficione fi farà in quefto modo . piglili per ogni due ftaia di calcina due altre fta- 
ia di poluere di tegole , con mezzo ftaio di fcaglia di ferro : Se s’intridino Se mcfcolino 
infierae con decottione di buccio di olmo,rimcnandole fpelTo per quindici 
giorni 7 acciò che meglio uenghino à imbeuerarfi Se fare corpo inlìcme : & 
fmaltifi dipoi il pauimcnto,o qual fi fia alnra opera : Se lì difreghi ogni 
giorno con morca di oglio , o lardo, con la mefeok o cazzuola, 
fino à tanto, che fc gli uegga fputare certa acquicela bian- 
ca . Se alhora , fenza piu toccarlo , fi laflì in tutto fec- 
care : Se nella incroftatura difopta per i fola- 
ri o palchi fe gli potrà perpiu bel- 
lezza aggiugnere del 
cinabro . 
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LIBRO TERZO. DI ARCHITETTVRA 

DI PIETRO CATANEO SENESE; 
nel quale fi tratta di diuerfe forme di tempii , 

Et come al principal della città, udendo fcruare il decoro della 
religione Criftiana.ficonucngafabricare à crociera: 

Et dalle loro piante ne fono tirati gli alzaci 
per ordine di Profpettiua , 



B '-iifi il Vttcquellercpubliche.&Prencipi antichi o moderni .Illiiflriffi- 
moSignor.checon piu olTenianza hanno proceduto nella buo- 
nareligione, hannoancormclToogniloropotcrcncirornamcnto 
& magnificenza de i loro tempii : onde dipoi fono afcefc piu delle 
altre à molto maggior grandezza d’imperio j come per molti efem 
pii fi puòefpreiramcntegiudicarc . ma di tutti gli antichi éftato te- 
' nuro,chci Romani habbino maggiormente olTeriuta la buona re- 
ligione, per haiier meflo gran cura nella magnificenza, & grandezza de gl’infiniti loro 
tempii àuarii loro dei & idee dedicati : dei quali hoggi il piu integro c il Pantheon.co 
fi nominato da’ Romani, 8c da quelli dedicato iiniuerlàlmente à tutti gli dei : il qual fu 
fette da Marco Agrippa per adempire la uolontà di Augufto Celare già morto . e bora 
la Rotonda uolgarmente chiamato, cofi bene architettato , quanto qual fi uoglia altro 
perfètto edificio di tutto il mondo, dedicato ultiinaméteal culto diuino per Bonifacio 
III. del quale qui non accade narrare le molte buoni parti, Sci ricchi, ben comporti, e 
proportionati membri .Morti dalla religione non folo quelli dìEphefo , ma ogni Re, 
ciafcunarepublica.ócqualunquc altro potentato di tutcal’Afiafi conuennero fare in 
Ephefo il tempio à Diana: il quale perla fuagrandezza & per la magnificenza & ric- 


chezza delle bene terminate fue parti , & perche fu fondato in una palude per ficurar- 
lo dai terremoti, fu à pena finito in quattrocento anni : qiiantimque cofi grandi poten 
zc, che furono piu che il terzo di tutto il mondo, contnbuilTero à quello. Ma laliando 
da parte quefti e tutti gli altri finiili, per cfTcre dedicati à uani c buggiardi dei, fi c onob 
be elTerfi molto compiacciuto Iddio nella molta grandezza Se magnificenza del tem- 
pio fatto daSalamone in Gierufalcm : il qual di ricchezza ha trappalTato di molto ogni 
altro , di che fi habbia noticia fino à hoggi . & per quello fu da Salamene ordinata cofi 
fama religione, che , fino à tanto che ella non fu macchiata , ne uenne con tin uamente 
augumcntar la grandezza degli Hcbrei . 


Come il principal tempio della città, udendo feniareil decoro della rei' gioneCrifliaru, ficonienga 
fare à crocierai àfimilitiidiiie di i;n ben propoctioiiato corpo liumanu, colfuo difrgi.o. 

Capitolo primo. 

Ncor che dagli amichi furte data al principal tempio della città for 
ma circolare. Oliale, quadrangolare , ottangula , Se di piu & meno 
anguli o lati: noi nondimeno giudichiamo chejcfTcndo pernoi 
Criftiani morto il figliuol di Dio fopra il legno della croce, dop- 
P° morte per commemoratione della noftra redentione, uo- 
W lendo feriiarc il decoro della religione Criftiana,ficoniicniua,fi 

-V conuiene,66 Tempre con nortro debito fi conuerrà anco à crocie- 

ra febricare il principal tempio della città. Fu quertofegno della croce molto tempo 
innanzi che Cnfto redemor noffro patiffe per reuelationc Se pronortico honorato da 

molti 
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moiri popoli, fi come dagli F.gittij, & dagli Arabi, gli Egitti) fc la fcolpiiianonel petto 
&gli Arabi come hiiomiiii dottiUimi delle cofcdcl cielo & delle ftclIe,tcneuano la 
croce in maggior ucnerationcdi quali! uogliaaltrofegrio o carattere, fignifìcando per 
quella la ralucc che hauca da uenire, come certifica Rufrino nella ftoria iua ecclefiarti- 
ca,&Marlj!ioEicinoneI libro de triplici iiita, SePictro Crinito douc tratta de hone- 
rta difciplina. Ancorché tra qiicfteiiationi fiilTe col! ueneratala croce , fu nondimeno 
da i Romani, Giudci,&; altri popoli tenuta la morte della croce pi u ignominiofa di tut- 
te l’alcre .ma conofciitto daGortantino Imperatorequantocrrorfulrcil non ucnerarc 
la croce , fu il primo che iiietd per publico precetto , che nelTun reo fulTc piu crocefif- 
fo, ma chcciafcunola douelTe grandemente honorareralqualefudipoiperDiomi- 
racolofamente mortraca una croce per Tana, con la quale combattè &uinlèMaflen- 
tiopcrfecutorcdciCriftiani .Confidcrato dunque che per mezzo della croce piac- 
qucàOio darci il regno del cieIo,fi deue per noi fedeli in ciafeuna attiene grandemen 
te ucnerarla. Se maflimc nell’cdificarc il principal tempio o chielacatedrale della città, 
dedicando quella àGiefu Crifto crocifilTo, Se dal fuo fantifiìmo corpo pigliare le mifu- 
re del tempio, lallando in luogo della fuadiiiina teda il nano per il cappellone, ne! 
quale i preti Hanno à celebrare ilculto fuo, &inluogo del fuo di ogni ben largo petto 
fialalTato il nano per la principal tribuna, dalqiialefi muouinole braccia, nellafom- 
mità delle quali, in luogo delle fue liberalillime mani, una entrata per banda lì potrà 
fare ,& in luogo de’ fuoi Tempre di carità uiuaci piedi una, o tre, ouer cinque entrate 
fecondo le nauatec capaciti fi ladino j anco rincontro al bellico, che uien quali à mez- 
zo il corpo fi potrà da ciafcun lato lalTarc una entrata , in modo che l’una con l’altra lì 
confronti . Icfagrcftiecon i loro campanili fi faranno l'opra le fpalle o da uno, o pur di 
ambe duo Iati del cappellone . le cappelle Se altri fuoi membri fieno con ottime pro- 
portioni& ornamenti dirtribitite. Auuenga che nelTun corpo bumano da quello di 
Giefu Crifto in poi oltre aliafua diuìna bontà, non fulTe mai di proportionc di perfo- 
na perfèttaj douendolì nondimeno à fua memoria il noftro principal tempio adegua- 
re i un aliai ben proportionato corpo humano, giudichiamo che clTcndo dall’cftremi 
ta delle dita di man delira fino all’ eftremità delle dita di man finirtra lamedcfima di- 
ftanza che è dalla fommicà della refta fino alle piante de’ piedi di ùn ben proportiona- 
tocorpo humano quando fia in tutto diftefo,chc ancora corga nel tempio à crociera la 
medefima proportionc tra le braccia Se il refto del fuo corpo, come perqucfto noftro 
primo difegno fipud confiderare, quantunque non fe ne dia alcuna particolare mifu- 
ra. Et in tale principal tempio oltre alla principale fi potranno fare piu tribune con 
tre 0 cinque nauate&: con due fagreftic, &fe, come fi edotto nel quinto capitolo del 
primo libro , lì conuicne nel principio di ogni publicafabrica ricorrere à Dio, mol- 
to piu fi debbe fare in quello del Duomo.pcreilere il principal di ogni altro tempio o 
luogo pio .Debbo per tanto ilPrencipe,oeffendorepubiica i principali fuoi cittadi- 
ni nel principio di tal tempio riconciliaifi con Dio, Se à quello renderli puri, lìnccri,& 
fenza macchia alcuna di fangiic . Hauendo Daiiidfàbricata l’arca & elTendofi dipoi 
nelle guerre di human languc bagnato, non gli fu lecito edificare il tempio mali con- 
tento Iddio chefulTe cdilìcatoda Salamene. Cominincid dunque Salamene à edifi- 
care il tempio doppo la morte di Dauid fuo padre l’anno quarto del fuo regno, alla 
magni ficenza del quale non fu ne fcrà mai fabrica che à gran pezzo fia arriuata . Furo- 
no ordinati da Salamene cento ottanta miglia huomini, per cauare, tagliare, fegare. Se 
condurre le pietre per il tempio : lequali furono coli pulitamente lauoratc, &melTc 
inopcra, chenonli uedeua ne colpo di martello, ne commillura alcuna. Furono fo- 
pra uarii olHcii di quello tempio propofti trent’otto migliahuomini : de i quali quat- 
tro miglia ne furono poninarii, dicci migliahuomini ftauano continuamente nel 
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monte Libano a tagliare legname per t]ucft.i fabrica, & ogni inefe fi fcambiaiiano : fo- 
pra I c|iiali fu prcpollo Aduram .& furono pcrqiicftoproiiifti da principio dclPopera 
dicci miglia talciuj di oro ,3cccnto miglia di argento, e tre miglia talenti di oro di piu 
peni Santuario. Mando 1 lira, Re di Tiro, à quella fabrica per commiHìune di Salamo- 
ile gran quantità di lunghilììmi legni, inafTimc di cedro, e ciprelTo, con molti fegatori : 
quando che i Tirii 6c i Sidonii erano nel fegare de i legnami piu efpei ci di tutti gli altri . 
fu fatto l’altare con piu parte di tal tempio di oro mafiiccior&il Tuo pauimcnto fatto di 
ladre di oro, con due Cherubini di oro,ciarcuno dialtez 2 adi cinque gomiti. 6c il mc- 
defiino erano lunghe leloroale,con Icqualicopriuano l’arca, chceranelmezzo del 
tempio . Furono fette per quello tempio parte di oro & patte di argento tra’ candelie- 
ri, guaftadc,thuribuli, tazze, uafi da uino,&; altre mifure, cinquecento trenta miglia: 
Se di quelle fu rartcfìce Chira, di nationelfdraellitica, huomo peritiamo di laiiorarc 
oro, & argento, de metallo, mandato à Salamene dal Re di Tiro : dal quale con una co 
lonnadimecallo, di altezza di diciotto gomiti, conlallre larghe quattro dita, fu an- 
co fatto quanto nel tempio per diuerfi effetti fi conueniua. Furono di piufattepcr 
detto tempio una infinità di itole , faccrdotali , ornate di molto oro , & gemme prctio- 
fe , con grandiflìma quantità di trombe Se altri llrumenti mufici. ne rilparniid Salamo- 
ne à rel'ori , o ricchezze, ornandola di tauole di cedro indorate . ne fu parte alcuna di 
quello dentro , o di fuore, che non fulTc o di oro malficcio , o indorata : onde ne lam- 
peggiaua di forte, che fàceuarifplenderc grandemente la faccia di chiunque ui entra- 
li.!. & le io uolelTì narrare particolarmente la profondità & ampiezza de’ luci fonda- 
menti, la grandezza &altezza di quello, di ognifuaflanza, con laqiialità di ogni 
fuo membro j me n’andarci in troppo lungo ragionamento . balla che Salamoile fini 
tuttcquefle cofcmagnificamcnre &in gran copia in fette anni, coinpiacqucfi Iddio 
tanto di quello ammirando tempio, che nel mezzo deH’opcraapparuc à Sakmone, 
dicendogli che gli chicdelTe alcun dono : Sedoppo che fu finito, fi contento ucnirui 
ad habitare. Tutto quel, che fi è detto, Ila à confufione di quelli , che dicono, che le 
molte fpej'e écricchezzcde i tempii fieno in maggior parte perfe Scienza profitto, 
non confiderando che quel, che fi fa à honorc di Dio, non fi pud mai fare tanio ma- 
gnifico ^perfetto, quanto fi conuerrebbe.Dcbbefi pertanto à imitatione di Sala- 
mene guidare ilprincipaJ tempio della città con ottime proportioni di membri, & 
in quello ridar quanto di ricchezza Se magnificenza fi può , rilparmiandopiii rollo in 
tutteralcre fàbriclie:&;cid fecendoficon)piacerààGicluCrillo,&.'fcne icnderàhi- 
perbalacittà.doiicndo mallìme quello cffereitifitato non fole dalla uniucrialìtà del 
fuopopolo, ma ancora da i foreflieri , che per tranfito palTeraono per quella . 





Secondodiregnodel tempio à crociera, &djll4fuapianta tiratone ffliaJzad per ordine 
diProrpetri'ia.colìdella parte iiitrrìore,comediq!ielladifuore, eoa 
le particolari mìTure de' membri Tuoi principali . 

Cap. I r . 

}| Ouendo hornoi moftrar con le loro mifurc & proportioni piu ma 
IN mere guariate forme di tempii, comininciaremo à quelle ditte 

Rj P— *'51^ V nauate.LemiruredcUafuapiantaferannoquefte.c&eialunghez- 
^ J za del fuo uano dentro col cappellone fi fari di piedi cento uint’ot 

to , & nella fua larghezza piedi fettancatre j la nauata di mezzo pie- 
di uinciquattro; Scilmedelìmo fpatio corrcràtrai quattro pilaftri, 
che leuano la tribiina.raltre due nauate dalle bande feranno larghe 
piedi dicioctO c inczzo.il refto feti occupato da i pilaftri.gl’intercolunnf tra le braccia, 
& entrate, o fronte principale feranno piedi diciotto l’uno, &ogni fronte delle loro 
colonne piedi tre , e tali colonne , o piladri fi faranno feinprc quadri , hauendo fopra 
quelli andare gli archi tondi, e quello s’intenda per regola generale in tutte le fobriche, 
perche non polTonp pofarc bene gli archi fopra colonne tonde : perche i quattro angu 
li de gli archi reftano fuori , èc ne rendono imperfetto l’edificio . Scuolendo pur pofarc 
gli archi fopra colonne tonde, faccifi in cafo di neceflìtà, & doue fi habbiamancamen- 
to di lumi . la larghezza del nano delle braccia fi c fatta piedi uintifetee , il uano delle fa- 
grcllie piedi uintidiic in lunghezza,8c Tedici per la larghezza : Se fi potranno fare molto 
piuTp-ttiofc. delle tre porteprincipali della fronte del tempio, quella di mezzo fifàra' 
di piedi dicci larga, èc uinti in altezza, Scie due dalle bande piedi fette e tre quatti lar- 
ghe, Se duo t-inti in altezza. & del medefimofpatiofi potranno far le duo porte dai 
fianchi fotte le br.iccia del tempio .la gcolTezza delle mura fera di piedi quattro in cir- 
ca : èc ogni piede s’intende elTcr mezzo braccio, qui innanzi mollrato partito in oncic 
dodici , Se ogni oncia in quattro minuti . èc parendo le colonne cofi ncUi altri difegni 
come in qucfto troppo grolle, fi potranno farcpiu fottili* 
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V jriata forma di piarr.i del tempio à crociera, S< <ti miiiorefpcra, per città piccola , 
olionorato callcllo , con /e iinfiire de' fiioi membri priiKipali . 

Cap. V. 

N altro modo Sedi minore Tpefa fi potrà fabricare il tempio acro 
ciera, come per la prelciue pianta fi dimoftra . il tranfito principa- 
le del Ilio corpo fera largo piedi trentaCei , quello delle braccia pie 
di uintifette, i fiioi pilaftri o colonne piedi tre larghe : 5c pennino- 
re Ipefa fi potranno fare di muro , con i capitelli, baie, Se cornici di 
pietre, le cappelle del corpo fono piedi diccflarghc : le quali fi po 
tranne ancora compartire comequellcdcllatodefiioiclieuene 
fono due non in tutto circolari . le cappelle , o uani tra i pilaftri delle braccia fono pie- 
di tredici larghe . la porta principale è lai^a piedi none e mezzo , quelle delle braccia 
piedi fette c mezzo . feràcleuato quello tempio fopra fette fcalini, & la fua piana fopra 
quelli feràlargapiedi uinti , Se fi potrà fare perticata . Le fagreftie , che uengono fopra 
le fue fpallc , fono ottangule : óc fopra una o ambedue fi potranno fare i campan ili con 
fcale àchiocciola.Potrafiì ornare intorno tal tempiocon colonne piane, facendo- 
le ulcire fuor del muro co i loro membretti dimattoni, odi pietra, come meglio fi 
conuerrà : del quale, pcrelTcrc coll piccoli i Tuoi membri, non fene moftra altro 
alzato. 




TERZO. 



QweJto di legno , che feguc , è l’alzato della fronte del tempio della pianta pafTata , 
fi quale fcrà coll compartito , che la fronte delle fue colonne ferà piedi due e mezzo , 
&il medefimo feranno i due intercolunni delle cantonate, la porta maggiore di mez- 
zo feràpiedi dieci larga, & le due minori dallebandepiedifèttcetrequarti;&jlme- 
defimoleduedei fianchi ,& duo tanti le Io dara inaltezza.ilfodo tra i duo interco- 
lunni fera di piedi fette , ne i quali ci fi potranno &e i nicchi, tutte le pilaftrate feran- 
no un piede c tre quarti . l’altezza delle colonne ferà di piedi uinticinque , & il fecon- 
do ordine piedi fcdici , &C gli ultimi pilaftrelli fopra piedi dieci : che in tutto fanno pie 
di cinquant’uno. Il fiontcfpicio fi farà alto la quarta parte di quanto è tra i Tuoi piiaftri. 
l’altremHurc cofidi quello come deldcntro&dellapianta fi troueranno proporcio- 
nandolc alle altre dette . & intorno à quello fi potranno continuare di fuore le mezze 
colonne perfuo ornamento, come nella fronte fiéfatto.&feiltempiofcràelcuato 
fopra cinque, fette, onouc fcalini, ferà tanto piugraioall’occhio.&hauerà affai piu 
del grande. Quefta parte di fuore fi cfatta di affai piu forte, robufto, durabile ordi- 
ne, tendendo al Dorico , che non è il fuo dentro . il che c affai conuenicnte . peroche, 
quanto alle parti cfterion.Gicfu Grillo redentor nollro, al quale, comefi è detto, fi 
delie dedicare il principal tempio della città , uolfcmollrarfi puro & fcmplicecofi nel 
fuo nafciincnto, come ancora nella uira,6c dipoi nelLimorte fu piudi ogni altro co- 
rtame & fòrte . effendo dunque il dentro di quello tempio di ordine Corinto , fi dimo 
lira molto piu nobile che la parte fua di fuore, che c Dorica, co fi ancora fenza compa- 
rationefu piu nobilcTanima Scia diuinità, parte interiore di GicfuCrifto,cheiI cor- 
po, parte fua efteriorc . &: oltre à quella lantillìma di Grillo, l’anima ancora di ogni fan 
to,&:cofi di ogni buon Crilliano èmolcopiunobile,chenonè ilcorpo.SarebbefipoC- 
futo farcii fiiodenrro di ordine Ionico, de coli ancora compofito: che ogni uno di 

D uelli , pereffer piu nobili del Dorico , fi farebbono polTuti ben difporre. E' da confi- 
erareancora,chelccolonne,o piiaftri, ofimili membri di fuore di qualunque tem- 
pio, oaltrafabricaferà bene, potendo, di farle di maggiore groffezza di quelle della 
parte f.ia intcriore 3 fi perche meglio per confcrmationc di quel, che fi c detto , fe'ruerà 
il decoro 3 de fi ancora perche piu lungo tempo fi confcructanno . 
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T fenellacittàlmperialc, Regale, odi qualchcgrAnrppitblica.o 
altro potcntiffimo Prcncipc li uorrà fabricarc il principale rempio 
à crociera, uolciulolo rapprèfcrnaie magnifico, lì. potrai tarlo di 
cineme nauate nel Tuo corpo ,& di tre nelle braccia, come per la 
prclente pianta fi può confiderare . della quale, per elTcre coli pic- 
cola , non ne mollreremo altro alzato. Seranno dunque di tal pian 
taciafeuna delle quattro fronti di ogni fuo pilaftro,o colonna, piedi 
tre la^hc, & piedi trenta alte, le quattro nauate minori dalle bande fcranno laiche pie 
di diciotto, &iImcdcfimoi loro intercolunni, foprai quali lì faranno le uolce difciiit 
fin noue piedi al piu, tal che le dette quattro nauate & cofi le due minori delle braccia 
fcranno Jtc da piedi tTcntafciin fin trentanoue . la narrata maggior del mezzo fera lar- 
ga piedi trema, Se fopra i capitelb delle fue colonne fi faranno nlaltare i pilallrelli di al- 
tezza di dieci piedi con la loro cornicic : che uerranno a clTerc un piede piu alti de gli 
archi , ancor che fufTcro pied. trentanoue di altezza 5 acciò che di quello ne giri libero 
rarchitraue folto tal cornicieila quale ancora fi porri faregirarintorno:talchctra le 
colonne èc i loro pilaftri fopra feranno in altezza piedi quaranta, piedi quindici al 
piu fcrà alta la loro uolta,uolendoIa fare di mezzo circolo : che in tutto fumo piedi 
cinquantacinque . c tanto fcrà alta la nauata di mezzo cofi dei corpo come delle brac- 
cia, le fagrcftic fono larghe piedi diciotto & lunghe piedi uiminoue . Se parendo pic- 
cole , fi potranno ordinare maggiori , & fopra la metà di quelle fi potrà 0 da una , o da 
ambe due le bande tirar fu il campanile fopra gli archi , come per i duo pilaflri fi dimo 
{Ira. la porta maggiore di mezzo delle cinque nauate fi farà da piedi undici in fino do 
dicila^a.l’altte quattro dalle bandc&cofi le due delle braccia fi fàrannopicdiotto 
larghe . Se ancor che in ogni braccio di quella pianta non lì dimoftri Icnon una entra- 
ta, le ne potrà fare tre perbanda,&chc ciafeunabatti nel mezzo della Ina nauata. la 
grolTezza delle mura, &gli altri particolari Tuoi membri fi crolleranno proportionan- 
dogli colcompalTo alle altre già dette, fàraflì eleuaco tal tempio fopranouefcalini 
ncllafua fronte fopra la piana fi potrà far porticato: nel quale & in limili coli grandi li 
potrà far anco piu di una tribuna, iJc in alcuna parte del fuo recinto fpottarc fuor del 
muto qualche magnifica cappella, circolare , ottangiila , o di altre uariatc maniere. 
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Pianta di tempio i crociera per caftello, o città pìccola, 
con le mifurc de’ fiioì membri principali. 

Cap. un. 

Otnfn il fcinpio à crociera per una cittì picco l.i o gran cartello fa- 
bricarcdiqiieftafimilc forma di unafolanauata. i pilaftri feianno 

f >er ciafeuna delle treloro fronti piedi tre; &mouendofi dall’altra 
oro fronte un muro di piedi tre groffo, fi uerrà a congiugnere con 
Tal tre duo mura eftreme dalle bande : 8c ne uerrannoda ogni ban- 
da à formare cinque cappelle di larghezza di piedi quindici l’ima ; 
& fi potranno, parendo piccole, fare fino uinti : & fi potranno fare 
entrar di unainaltra con porticciolc di piedi quattro in fino cinque larghe, i loro pi- 
laftri , o colonne, per manco fpefa, fi porranno fare di muro , facendo però le loro ba- 
fc, capitelli , Se cornici di pietre concie di quello ordine, che piu fi comienilTc. il nano 
del tranfi to di mezzo ferì largo piedi quarant’otto, quel delle braccia largo piedi tten- 
tadue, la larghezza di ambe due le fagreftie piedi fedici, & la lunghezza piedi uinticin 
que,’la porta principale latga danoue in fino undici piedi, & qucìfe delle braccia dalle 
otto in fin nouc , la prima fopra i cinque fcalini ferì larga piedi diciotco, la quale fi po- 
trà fare porticata . le mifurc da gli altri membri fi troueranno proportionandole alle 
fuddettc . 6c fi potrà ancora intorno à quello con colonne o pilaftri di muro, con le lo 
ro bafe, capite]Ji,& cornici di pietre, ornarlo di fuote, Sccojì dentro piu e meno fé con 
do la-poffibili ta di chi fabricaffe . Se di tale non fc ncmoftral’alzatò', per etTcrc di trop- 
po piccoli membri . 
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II difegno , che legue , rapprefcnta l’alzato della metà della parte i n terior della pian 
ta pafTacaj il quale è di ordine Corinto, come fi uede, tirato per ordine diProlpettiua 
dalla detta fuapianta.lc colonne fono alte piedi trenta: che con gli archi delle uolte 
uerràalcaciafcima delle due nauate dalle bande piedi trencauoue&im quarto , ipila- 
ftri Copra le colonne della naiuta di mezzo fcrannoalti piedi none e tre quarti jacciò 
che Cotto la loro cornicie uenga à paiTar libero Tarchitraue, il quale fi confiderà mezzo 
piede . Se piedi due fi farà la cornicie de’ pilaftri , che gira il tempio dentro : che in rut 
to con le loro colonne fanno di altezza piedi quarant’otto, e trequarti . e piedi dodici 
feri la uolra Copra quelli : che fiinno piedi cinquantatre e tre quarti . c tanto lèràalta la 
nauata di mezzo : Se la tribuna Cera alca dal piano del tempio circa di piedi Ceflan t’otto» 



. LIBRO 

Diuerfa forma . & piu breiie,cli pianta dì tempio ì crociera, per città piccola . 
o caltcllo , con ie mifiircde’ fuoi membri principali . 

Csp. V I . 

I altrafòrma ancorapiufemplicc,comequeft4,che fcguc,o fi- 
potrà fare in una terra piccola il tempio Aio principale à 
crociera .Sera dunque di qucfto il tranfito del Alo corpo largopie 
di cinquantafei, quel delle braccia piedi ticntadue.lc Aie colonne 
piane di dentro piedi due c mezzo , èc i loro membretti piedi uno 
&iin quarto. & non udendo farle tutte di pietra, baAcràfare le Io 
ro bafe, capitcllo,3c cornicione di conci, come nelle due paAatc A 
c detto, gli fpatii intrai pilaftri perle cappelle piedi tredici, delle tre porte della fronte 
la maggiore di mezzo èlarga piedi otto, e ciafeuna delle due dalato piedi Tei. & ilme- 
defimo fi faranno le due da i fianchi . 8c fopra uno o ambedue i circoli , che fono fopra 
le braccia 8c fpalle del tempio , de i quali il diametro cpiedi uintiquattro , fi faranno le 
Aigreftie. Sclefiuorràfàrfolo un campanile fopra una di quelle, fc gli potrà torre pie- 
di quattro in fin fei di diametro, per non far il campanile di tanto recinto j come dal Ia- 
to dcftto di quefta pianta fi dimoftra. fopra il qutde, & cofi per ogni altra parte di tut- 
to il tempio fi potrà andare con una o due fcale à chiocciola . Farailì quefto tempio eie 
uato fopra cinque fcalini, con la Aia pianaporcicara, larga piedi diciotro.le miAircdi 
qualfiuogliaaltro Aio membro fitroucranno proportionandolcalle Aiddette:& ri- 
chiedendofi ilfar l’habitationi peri preti, o canonici, fi potranno facilmente da uno 
de’ fuoi lati accommodarc . 





TERZO. 

DelUforma deirértipio roroncto |ii.inca,timcinegli alzaci per ordine di 

Profpenìua coll della parco memore , come rii ranella di fuore, 
con le inirurede i mem!''ri loroparticoUrì. 

Cap. VII. 

^'iicnga che, oltre al principale, fi potelTcro fare altri tempii perla 
curai crociera, cofi à parrochie,àconuenti, &pcr altri luoghi 
pii;ma perche lauaricta porga bellezza, fifàràpertantodal prin- 
cipale in poi , gli altri tempii della città di uariate & diuerfe forme, 
come circolarr, Oliali, quadrangulari, Sedi piuanguli Sciati, fe- 
condo cliepiufi conueniffe, ualendofi mafliine deirottangula, 
per eflcre molto grata all’occhio , 6: porgere molta maeftà à i ri- 
guardanti . fbrmarcrao dunque noi un tempio circolare di fedici cappelle, tutte den- 
tro la groffezzadel muro . il diametro del quale feri piedi centodue, le colonne fuc 
dentro piedi quattro , &un quarto larghe, gl’intercolunni piedi fedici , l’entrate delle 
cappelle piedi otto, il diametro delle cappelle tonde piedi uiniiquatcro, il diametro 
della lanterna dentro piedi trentaquattro, Scic fue colonne piedi due, Sci loro mem- 
bretri un piede, ifuoi intercolunni piedi noue: ma quelli di fliore uerranno alquanto 
allargando , di una cappella fi farà la (agreilia, Se (opra quella ilfuo campanile ; dentro 
alla quale , Se cofi fopra qual fi uoglia parte del tempio , fi potrà andare con una o due 
fcalcàchiocciola:ScancorachedeIlifcaIiniScpianediqueftapiantanonferae rapprc 
fenrifenon unaparte.ficfatto acciò che capiffe nel foglio. Se però cifidebbe confi- 
derare di ogn’iniouio * 


L 
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Il Jifcgno, che fcgiie, rapprefcntala metà dcH’alzato dentro della pianta paffata , ti- 
rato per ordine di Prorpcttiua . 6c ancora che non ci H rapprefenti la uia lanterna , fi po 
trebbe fate fenza) come fiuede del Pantheon, che fu fatto fenza lanterna: onde dal 
fuo lume di fopraglièporto con eguale chiarezza moltamacftà. iluedere di quella 
parte interiore e mclTopiu prclTo di quello del fegucntc fuo alzato di fuorc . come 
nella pianta (ì di/Tc , le me colonne fono piedi quattro & un quarto larghe , & alte pie- 
di qoarant’uno e mezzo . l’altezza del cornicione è piedi otto c mezzo, & i pilaflri 
con la loro cornicie fono alti piedi dodici : che in tutto fenza la tribuna fanno piedi fef 
fantadue di altezza . le fue cappelle feranno alte piedi quarant’uno con le uolte à cro- 
ciera, & col cornicione fotto la loro impofla, e tanto piu balle, quanto fi faranno me- 
no di mezzo circolo, e fino à tale impolia feranno alte dette cappelle piedi uintinoue. 
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I laucndo à dietro dimoftro lapianta&Ia metà del dentro del tempio rotondo, fi dì 
moftrerà bora l’alzato , che di fuorc fipuò ucdcrc , di tutto il tempio , tirato dalla detta 
Tua pianta per ordine di Prorpettiua, delcuialc i dodici intercolunni maggiori Tono pie 
di uintidtie l’uno : che tutti uengono à elTere piedi dugento feflantaquattro . ciafeuna 
delle quattro entrate clarga piedi dicci , ficcialcnna delle otto loro pilaftratc , che fet- 
uono per membretti alle colonne, è larga piedi due c mezzo : che tutte otto uengono 
àelTere piedi uinti .le colonne di quella parte di fuorefono piedi cinque l’una in lar- 
ghezza . che col uano di mezza colonna , che è intra di loro di piedi due e mezzo , 
faranno in tutto piedi cinquecento uintiquattro . e tanto gireràil difuore del tempio. 
àTaltezza delle dettefue colonne feri piedi trentafei , il cornicione picdinoue.-che 
fanno quarantacinque : & il pendino del tetto piedi fette : che fcnno piedi cinquanta- 
duertalchela bafe di quelli pilaftri di fuorc uerranno piu alti, che lacimadel corni- 
cione Se bafe de i pilaftri di dentro due piedi : che coli ftarà ancor meglio, perche le fi- 
neftre faranno tromba , & ne renderanno il tempio dentro piu luminofo, ma quefti pi- 
laftri di fuore non feranno di tanta altezza , come quelli di dentro . perochc fi faranno 
dieci piedi alti , & quelli di dentro lì fono fatti dodici . Se cofi la cima fu di quelli di fuo 
re ferà al medefimo piano di quella de i pilaftri dentro : Si uerranno àelTere in altezza 
dalpiano del tempio piedi fcltamadue. lefineftre fi faranno larghe quattro piedi, & 
commincieranno piedi uinticinque fopra la piana . & il medefimo fi faranno laighc le 
altre fineftre di fopra . l’altrc mifure di qualunque altro membro cofi di quello , Se del 
fuo dentro, &pianta , come ancora della fua lanterna , fi troucranno ptopoitionando- 
le alle altre mifure nanate * 
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Coniela medcfìma iniieiitìone &or<line(l«I tempio rotondo paflato li poflà ufare 
ncUeligurt lattrr, come perla pianta ortangula fi dimoltra . 

Cap. Vili. 

3 Otrafliualere l’Architetto della medefima iniicntionc della fìgu- 
'■^P^ff^t^^ncorncllc figure latcrc.comepcrlapiantaottangula fi 

dìmoftra nel difegno , che fegue, con quattro entrate : ma nelli an- 
guli fi accozzeranno di neceffità due cappelle della nicdefima fi- 
r giira : &c di una di quelle fi potrà fare la fagreftia , & fopra effa il fuo 

0 ^13 campanile, ne di tale fi farà altro alzato jne fi darà alcuna mifuta. 

pcroche fi potrà fiuedi quella grandezza, che illuogo ricerche- 
rà . 5c di tale inuentione fi potrà ancora ualere l’Architetto nella figura oualc , Se me- 
glio gli tornerà j per accoflarfi piu alla circolare . 



^4 


TERZO. 

Diucrfa Forma di tempio rotondo da , che fì i modro , & dalla Tua pianta tiratone gU 

alzati per ordine dì Pcorpertina, coGdella parte iucerìore, come di quella 
di fuorCjCon le mlFureiiei membri fuoi principali . 

Cap. IX. 

N altro modo fi potrà fare il tempio rotondo , fi come per quella 
figura fi dimoftra.il quale elTendo porticato con fcdici cappelle 
coli fuorc come dentro , ne renderà non piccola uaghezza éc com 
modità : quando inrornoàquellefopralapianadi tal portico fi po 
tra inficme con la parte imcriorc celebrare ilculto diuino . Parlan- 
do prima delle mifure della Aia pianta, le Aie colonne piane di 
dentro feranno larghe piedi quattro, & i loro membretti piedi due. 
le cappelle fono larghe piedi undici Se un terzo, Se coli le Aie entrate di dentro. Girerà 
intorno tal tempio piedi trccemonoue & un terzo; che il Aio diametro uerrà à elTcre 
piedi nouanPocto,& quattordici trentatrecfimi.&fe i pilaftri intralc cappelle paref- 
fero troppo groffi,&; le curuità di tali cappelle, che fono di mezzo circolo, fi dimo- 
ftraftero troppo à dentro > fi potranno fare nella loro curuità à ouate , ouero fopra il tet 
todel portico diminuirein gran parte la grolTezza delie mura. & di una delle quat- 
tro Aie entrate fi potrà fare la fagreftia di un quadrone duo terzi j come per quella fi 
dimoftra;& fopra quella fi farà il Aio campanile, andandouiperfcala à chiocciola. 
&à luiuicino fi6rà l’altare maggiore . ma fetutrequattro le Aie entrate fi uorranno 
Ufiare libere, fi potrà fare tal fagreftia fopra la uolta di una delle Aie entrate, Scio al- 
tare maggiore nel mezzo del rempio . 
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La figura, qui appreso che fcgue, rapprcfenta h metà del tempio nella parte i 
tc di ordine Connro, tirato dallafua pianta pallata perordinedi _ 

fendo , come fi è detto , le fue colonne piane piedi quattro , fi fiiranno alte pie i 
l’otto deduo terzi , il coin'cione alto piedi fette &: un reno : che fiinno pif ‘ 
tafei : i pilaftri fopra con le loro cornici piedi quattordici : che in nitro ranno pie ' 
fc di altezza. & fopra quella fi mouerà lafuatrihuna . il diametro 
tro fcrà piedi uintiqtiarrro.icle fue otto colonne compolìtegroiTc un piede un 
zo , Se alte quattordici . 


terzo. 



II difegno, che fegue, rapprefcnta l’alzato di quanto fi pud ueder della parte di filo 
re del tempio rotondo , tirato per ordine di Prolpettiua dalla detta fina pianta pallata . 
le fuc colonne Doriche fono larghe piedi quattro e mezzo. Se alte trenta : che , aggiun 
toni piedi dicci , che fono la metà di uinti, che è largo il portico, fanno quaranta, e tan 
to feranno alte le uolte fiotto , uolendole dare tutto fefto , Sedi uerfio il muro per caufa 
del pendino fimoiierà fiopra quelle il tetto alto piedi otto:& piedi dodici fieranno 
alti i pilaftriconlacornicie:chc intuito fanno piedi felTanra di altezza, come ancora 
la cimafia, o fiommità de i pilaftri dentro : i quali efifendo alti quattordici piedi que- 
lli di fuore dodici , ui corre piedi due intra loro di differenza . e tanto uengoiio à effet 
piu altclcbafic di quelli di fuore delle bafic di quei di dentro . e tanto ancora iiengono 
àftr trombale finefire. per il che fie ne uiene à rendere il tempio piu luminofio. le qua- 
li lìrcflre fi fono fatte larghe piedi quattro e mezzo , Se duo tanti in altezza : Se delle 
quattro di quelle, cioè delle due daireftremita di ogni banda , non fi pud ueder fienon 
lAgioffczzadclmuro. Sera tal tempio denaro fiopra cinquefcalini.& facendolo fo- 
Fa fette , none, o undici , harebbe piu del grande . l’altre mifiure di qual fi uoglia fuo 
tóeiubro, come ancora della fina piantai parte interiore, fi troueranno proporrio- 
nandolealle altre fiuddette. Non fi pofTono moftrare in quelli difiegni coli piccoli ogni 
loro membro, come fi fi«ebbe in difegno grande . perche tali coll piccoli nonfi aiuta- 
no intra loro, come fiirebbono nel tirar in Profipeetma difiegni grandi . 





TERZO. 46 

Pianta di tempio iiarìata dall'akre à nmìlintdmc dìcroce, 
conic mifurc de' fiioi membri principali ; 

Cap. X. 

Ogiio al prelèntc moftrare l’ordine di un tempio àfimilitudine di 
croce : che in opera , per mio auuifo , fi renderebbe molto uago } 
comeper lapianta,chcfegue,fipuc)Confiderare. degnale cia- 
Icuno de i due diametri lunghi delle croci , fenzale cappelle , che 
gli fono in tcfta, fono lunghi piedi cento , Se la loro larghezza pie- 
di quaranta, il diametro dell’emiciclo di ciafeuna delle tre cappel- 
le di teftac piedi iiinti .Scilmedefimo è il diametro delle quattro 
cappelle circolari . di una delle quali fi potrà fare lafagrcftia. Se fopra il Tuo campanile, 
andindou) per fcalaà chiocciola , Se à ciafeuna di qiicftc fi potrà fare con due cappel- 
lette di piedi fette in fin dieci per gli altari . Se potrafil elciure qucfto tempio fopra cin- 
que, fette, onoue fcalini . Se la fila tribunaferà eleuacadaiquattropilaftri.lemifure 
de i quali Se cofi degli altri fuoi membri fi troueranno proportionandole alle già det- 
te . Potrebbefi, oltre alle moftrate forme di tempii, addurne de gli altri uariati da que- 
Hi, di maggioreo minor diametro, o recinto :nei quali, oltre alle buone proportioni, 
farebbefemprc da oiTeruare il fargli di tal grandezza, che alla qualità della Città, Sedi 
chifàccllcfabricarc,!! conuenilTe, 
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libro qvarto di architettvra 

DI PIETRO CATANEO SENESE; 
douc (ì tratta per uia di uaric piante Tordine 
di piu palazzi , & cafamenti : 

ucnendo dal palazzo reale à quello di particolar Signore , 

Se honorato gentilliuomo, (ino alle cafe 
di perfonepriuatc, 

Onècofa, che renda piucontcntezzaa' glihiiomini, llluftriflìmo 
Signore, che l’hauere unafana.bcn comporta, &iiaga habitacio- 
ne.pcrricreatione&ripofo doppo i uaiii Se diuerfi irauagliamen- 
ti . & quello deue defi derare ogni gran Prcncipe , ciafeun Signore, 
Scqual fiuoglìa honorato gentilhuomo.&ogni altra particolare 
perfona 5 confiderato , che alla maggior parte del tempo i Prencipi 
grandi , per caulà delle molte audienze &negotii importanti , con 
uienc rtar dentro ài loro palazzi .poco meno intcruicne à i gentilhuomini di conto, 
e tanto piu à quelli, che Tono dediti à gli ftudii: Coltre à gli edificatori, ne riceuono 
molto piacere Scontento quei Signori, Baroni, éegran gentilhuomini, che perle 
audienze, Scnegotii, o per uifitatc il perfon^gio entreranno in fimili ben proportio- 
nati cdificii . ma molto piu le PrincclTe &gran madonne hanno da defidcrare il palaz- 
zo, o habiiatione loro di aria fana. Se di bello Se ben proportionato afpetto , per conue 
nirfi molto piualle donne honorate, che à gli h uomini ftare in cafa,6£di raro laiTarlì 
uedere . cortumafi in molte prouincie, ma piu di ogni altra in Tofeana, come Roma, 
Siena, Fiorenza, Lucca, Scaltri alTailuoghi,cofiper i mercanti, come per uarii Si- 
gnori 5c gentilhuomini, iioler per diporto intra le polTeffioni o iiilleloro un luogo 
particolare di piu falubrità, ornamento, Se uaghezzadi tutti gli altri, fi per pigliare aria 
la primauera,o l’autunno, crai uoltalartate, elTendomaffime in qualche anienOjUa- 
go,8cfrerco colletto , copiofo di uetzura,confiumicclli, Se acque uiue per fontane, 
comeinceruicncin maggiorpartedcllenoftre colline intorno àSiena, pigliandoli in 
tai loro uille per uia di pefeagioni , cacciagioni , uccellare , canti , balli , ueglie , giuo- 
chi , Se altri uariati piaceri grato , honorato , & honefto diletto : quando fimili piaceri , 
o maggior pane di quelli fi poiTono con molto piubbertà u(àteallauilla,chenonfi 
farebbe alla città. 

Delle qualrl.cheingenerefideueno ricercare neipalazzi &caramenri colidei 
Rc,&aigran Prcncipe, odi alno Signore, & faonorato geniilliuo* 
ino, come di ogiÙ4l|ia particolare peifona . 

' Capìtoloprimo. 

Ouendo hor noi particolarmente parlare delle buone qualità , che 
fi dcuenoricercare^nella edificatione de i palazzi , cafamenti, o al- 
tre fabriche habitabiji di qual fi ubgliaRc, Prcncipe, Prelato, Si- 
gnore, o honorato gentilhuomo , Se qual fi uoglia perfona partico- 
lare, & come fecondo la fàcultà deirenttate & dignità del perfo- 
naggio fi conuenga procedere nella fpefa Se inagnificcn tia della fa 
brica , Se fimilmente che tutte le parti Se membri dell’edificio deb- 
bono haucre intra loro ragioneuole Sccorrifpondentcproportione: onde prima nel- 
la cicttionc di qual fi uoglia gran palazzo, o cafamen to , che nella città fi penlalTe edi- 
ficare. 
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ficare , fi dcne ricercare il buono afpctto del cielo , k commodita del giardino , coti 
quella capacità delie piazze dinanzi o d’in torno , che alla q ualicà deU’edificio Se digni 
tà di chi edifica ficonuenilTc.&feui forgeranno prelTo l’acqiie uiiie,che ni fi poflmo 
condurre; ferà tanto meglio, potendofi malìime per uia di cannone di metallo, & ua- 
rii pifpini farle cadere da qualche altezza nelle iiaghe, ornate, frefehe, & ombrate da 
uerzure fontane de ilorogiardini.Et fealla uilkfi uorràfabricare palazzo , ocafamen 
to,fi coniierrà ricercare con molto piu diligenza la bontà deiraria&fanità dclfito, 
con l’amenità & fertilità de’ terreni ;acciòche , oltre alla fanità, corrifpondino l’cntra 
teallchonoratefpefcfatte.&dafarfi. E', permioauuifo, molto probabile laopinio- 
ne di Attilio Regolo, che fu due uoltc confolo nella prima guerra Cartaginefe ; il qual 
diccua,chenonfiuorrcbbehaucrelauiÌlaopolTelIionedoiienonfu(reianaaria;ben- 
che hauelTe fertili terreni ;Tieancora quella, che, benché fuffe in aria fana,haueffe fieri li 
terreni. Non coGapprouo io la imputatione fatta da Cenfori uerfo Quinto Sceltola, & t a 

Lucio Locullo,che furono à Roma in uname£Ìefimaecà,dl chi hauea di qnefti due piu frcuart u mfL 
da (pazzarc che da arare ; dicendo , che i’habirationc della uilla di Locullo richiedeua tjtmtji' cm/m 
maggior copia de’ terreni , o campi ; Se i terreni di Sceuola rich iedeuano maggiore ha " 
bitatione.Dico.cheinfiinili cafi può molto beneftare, che tal uolta un Signore gen- 
tilhuomo ricco farà una fortezza, un palazzo, o altra habirationc, maggiore di quel, 
che albori ! fuo’ terreni o confini richiedeffero, tenendo per certo di poter accrefeer 
quelli D col comprar dal uicino ,0 conl’impadronirfcne in qual fi uoglia honefto mo 
do. ilchcnon fe gli pud attribuirei uitio , ma à grandezza di animo , ma quelli, che 
haranno terminato definito l’edificio di affai minorgrandezza,chenon ricercherà la 
qualitàdc’lorocainpioterrcni,ferannocfpreffamentcdabiafimare.perocheàquel- 
lomal fipotràfare aggiuntjone,chcconcordi co i compartimenti, membri, & pro- 
portioni giàtenninate.ond.sperqiiel chefièdetto.kimpLuatione de’ Cenfori ca- 
de folo l'opra di Sceuok.Eflluiftonc’nofiri tempi , che Papa Pio fecondo fabriedin 
Pienza , ancorché fuffe città cofi piccola , il Duomo , lo Arciuefeouado , Se un palaz- 
zo con altri edificiiappreffo degni di honorata città, quantunque ordinati danon in- 
telligente Architetto . il chea tal Pontefice non fi debbe imputare à errore, hauendo 
deliberato di aggrandite tal città di recinto , Se di edifìcii dentro . mala morte, femprc 
pronta à leuarne i migliori, con danno imiiierlale della noftra città leuandolo del 
mondo , grimpedi la firada del defiderato camino . Debbefi per tanto fare , che tutte 
lefàbrichc, corrifpondendo allagrandezza Se dignità del perfonaggio , Se della città , 
pendino Tempre piu nel magnifico, che nel poiicro ;aiiuertendo però di non incorre- 
re in troppo licentiofa fpefa, Se sfrenata fiipcrbia nella grandezza de gli edificii j quale 
fu quella di Nerone , il quale fabried il fuo palazzo à guifa di una gran città , occupan- 
do con quello tutto lo (patio, che è tra’l monte Celio al Palatino , e ftendendofi per le «.w. ' 
Efq'.iilicarriiiaua fino àgli botti di Mecenate , fpianando , per far talfàbrica, infinite ca 
fc. era dentro à qucfto palazzo uno ftigno di grand. (fimo fpatio, felue,5t praterie gran 
difIì:ne,con fpatiofccampagnc,&pafcoli,conmoltonumero di armenti, fiere, & 
uarie forti di animali , con gran copia di uigne , Se campi per feminarc, con molti no- 
biliflìmi Se fiiperbi edificii , con ponici di tre ordini di colonne , & uarie forti di bagni 
di acque dolci & marine .abbondando tal lùbrica fenza comparatione piu di ogni al- 
tra di q la! fi uoglia commodità, iiaghczza, magnificenza, ma la piu honorata par- 
te di tal p.dazzo er.i la fila maggiore: la quale era rotonda, & perla fua uolta fatta à 
gui fa del cielo , che il giorno Se la notte fi iioltaua intorno . era dentro à quefto palaz- 
zo iliempio della Fortuna Seia, tutto di una folapietra trafparcntc;che,cffcndoui 
dentro alcuno con le porte chiiifejCofiuifiucdeua.comcfe fuffeftato il tuttoaper- 
to . Hauendo Nerone condotto à fine qucfto fuo palazzo , ad ogni hiiomo fuor di ere 
0- denza 
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^cnza mèraiitgliófb jil che alni non parendo , dilTe che egli pure alhora coniminciat?» 
ad habitarc come hiiomo j effendo conforme quella incomparabile luperbiaallagi an 
quantità del fiio theforo. douc dicono haucremclTo inneinc Nerone cento milioni di 
oro . Dcbbefi non folo , come fi e detto , dilcorrerc , che alla qualità del pcrionaggio 
corriipondala dignità deiredificio,machcancoraàfimilitudincdi un ben proportio- 
nato corpo humano fieno tutti i membri & parti dcU’edificio conferenti intra loro, & 
con ottime proportioni guidati 5 auuertcndo chele porte éefinefirati di qualfi uoglia 
fabrica fieno di conuenicnte apertura , de corga intra loro ragioncuole diftanza . fimil- 
menteilcortile,lefale,lecatnere,c tutte l’ altre ftanze fieno di conuenicnte fpatioal- 
V l rdti”» J^qualitidcIl’edifìcio.Scdignitàdichicdifica.&fopratuttolefcalcjComccorapiudi 
drrs Ogni altra difficiiltora & importante, uadino per tutto libere, fpatiofe, &abbondino di 
p^rit dcU'ed^ói lume , 6 c uadino dolcemente falendo ,nc fieno dalle ftanze impedite, ne che quelle 
impcdifchinoleftanze, doue fi uede, chejpcrcffcre in piu palazzi & cafamenti nule 
accommodatelefcale,ne fono diuenuti ftroppiatiie tal uolta, udendole corregge- 
re, cbifognato darper terrabuona parte dello edificio, debbefi ancora auuenire, che, 
come ne i membri, coline gli ornamenti non corghinodifegualiproportioniine fi 
acconlènta mai . cheinimmedefimo piano fi fàccia mefcolanza di piu ordini : maha- 
uendo à ùre uno edificio di due, tre ,o quattro ordini di colonne , fi metta ad ogni pia 
no il luo, collocando Tempre di grado in grado nelle parti o piani piu alti gli ordini 
men robufti , piu nobili , & piu fonili , come fi uede cllcrc fiato ufato con bella offer- 
uanza nello ainphi teatro di Roma. 

PlaiitadìpaIa2zo reale , odigranreptiblica ,conIe braccia di diieapparraninici ,&coii 
q lanio porte incontro J’una à l’altra, uer.endociafc ma ne! mezzo della fua 
faccia, con le particolari mifure di ogni filo membro . 

Cap. II. 

Oiiendo hornoidarprincipioà nani &; diuerfi compartimenti di 
palazzi ^ cafamenti , et per elTcri diicgni Smembri di quelli coli 
piccoli, non ne diiierriano i loro alzaci quali mente aiutaci dalla 
Prolpettiuaj moftraremo pertanto lolo di effile iiariate loro pian 
re, dalle quali fi potrà facilmente, riducendole in formagrande.di- 
fegnare gli alzati loro per ordine di Prolpettiua. Formaremo dun- 
que prima un palazzo reale, o per potente rcpublica, di ducappar 
tamenti ,con quattro porte, o entrate, incontro l’unaa l’altra che ciaicuna dalia ina 
oppofita fia uifta, facendogli reftar dentro alle braccia per piu fua magnificenza , nella 
fronte & nella parte fua oppofita una piazza di braccia centotrenta lunga, Se quaranta- 
due e mezzo lai^a. La larghezza di ciafeun braccio è braccia quarantacinque ; che ad- 
doppiato fànouanta: che aggiunte con centotrenta fanno braccia dugento uinti .& 
daifianchi è lunga tal faccia braccia dugento quindici : che partito per cinque brac- 
cia , che fi fanno i nani & i fodi , ne uerrà quarantatre tra uani Se fodi di ciafeun di cflì 
fianchi : che uint’uno feranno i uaniconUporta principale, &: uintiduerefteranno i 
fodi . i nani in quefto luogo s’intendono tutte le porte Se fincftrc aperte, finte, o mura- 
te. Le braccia, come è detto, fono braccia quarantacinque: che, partite per cinque , 
ne uerrà nouc tra’ uani Se fodi , Se delle braccia quarantadue e mezzo , che fono i fian 
chi, fe ne pigliabraccia due e mezzo per banda ne gli anguli di fodo : Scic braccia qua 
ranta.cbereftano, fi partino per cinque, ne uerrà otto per i nani Se iodi dei fianchi di 
elle braccia. Se colli delle braccia centotrenta di fpatio, che corre intra effe braccia del- 
lo edificio, fc ne laflì ancora in ogniangulo bracciaduccmczzoichercfteraimobrac 
eia cento uinticinque; che, partiteper cinque, ne uerrà uinticinquc tra’ uani Se fodi 

intia 
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intra effe bracciadi tal pianta. &cofi feranno compartite di ogn’intorno tiittele fac- 
ciate fiiotc . Piglili hot dalla banda delira e fini lira per le ftanze braccia uinticinque in- 
trai muro del cortile. Se quel della fàccia fuore ; che con dette duo mura faranno brac- 
cia uintinoue , peroche coll il miuo del cortile , come il Tuo oppofito della faccia fuo- 
re c braccia due : che in tutte le ftanze tra man delira &finiftra,conIagtolTezza delle 
mura, pigliano braccia cinquanc’otto, le quali fi triano di braccia dugenrouinti ; cheè 
tutta la fronte del palazzo, refterà braccia cenrofeffantadue. e tanto ferà lungo il uano 
del cortile, onde pertaluerfo fenepotràfàr uintitre intercolunni, con iiinciduc co- 
lonne 5 8c però cauifi braccia iiintidue perle colonne, dando un braccio di diametro à 
ciafcunanella parte da baffo ;&refìeranno braccia centoquaranta: le quali fi partino 
pergli uintitre intercolunni, &neiierrà bracciafei &duouincitreefimiper ciafeuno 
intercolunnio . hor uolendo trouaril uano della larghezza di effo cortile , piglili di ua 
no cofi nella ftonte , come nella fua parte oppofita , intra’I muto delie faccic fuore , Se 
quel del cortile, braccia uintidue Se dodici uintitreefimi.chc con le duo mura farà uin 
tifei 6c dodici iiintitrecfimi ; che addoppiati fanno cinquantatre Se un uintitreefimo.&; 
quello fi aggiunga à ottantacinque, che Iportano in fuore le braccia tral’una &l’altra 
banda . faranno centotrenfotto & un uintitreefimo . il qualfi triadi braccia dugento- 
quindici : che è per tal ucrfo lalunghezzadi tutto il palazzo . refterà fettantafei Se uin- 
tidue uintitreefimi per la larghezza del uano di effo cortile : del quale con dieci colon 
ne fe ne farà undici intercolunni, computato iltranfiioo ambulatorio del portico. &; 
delle bracciafettantafei.&uintiduo uintitreefimi fc ne cani braccia dicci per le dieci 
colonne . &le braccia fciTantafei , Se uintidue uintitreefimi , chereftano, fi partino per 
undici ; Se ne uerrà braccia Tei c due uintitreefimi per ciafeuno intercolunnio : che uen 
gono àelTcre eguali a gli altri già detti . Se parendo ftretti i uani di tali intercolunni del 
cortile, fi potranno tare piufpatiofi.&leloro colonnepiiigroffe.Iealtremura.chc 
fcruono per tramezzi , faluo quelle delle quattro falc grandi, che corgano come quel- 
le del cortile Se quelle di fuore , fi faranno braccia uno e mezzo grone . ma i duo, che 
feruono per tramezzo alle duo fcale , fi faranno fblo un braccio groflì . i uani delle due 
lòie , che uengono in mezzo della fronte deiredifìcio , fono per un uerfo braccia uin- 
t’octo , & per l’altro, come fi è detto , braccia uintidue 8 c dodici uintitreefimi. le quat- 
tro ftanze, o camere, che le fono dai fianchi, fono pcnin uerfo braccia diciennoue,8c 
per l’altro meglio di dieci e mezzo . la larghezza di ciafciina delle duo cappelle è brac 
eia nouec mezzo. & fi potrà da unabanda di quelle farelafagrcftiacon fcalaà chioc- 
ciola, Se hauere per quelle o per altri luoghi piu ufeite fegretc . Se il medefimo, che fo- 
no larghe le cappelle, èancoral’iina Se l’altra fcala , con i tramezzi di un braccio grof- 
fi : tal cheiltranfito loro uiencàreftar braccia quattro & un quarto largo, & ancor che 
glifcalini fieno regnaci àuenmi-a, fi potranno nondimeno, per effer in lungo fpatio, 
o con quelli o con cordoni accommodar fàcilmente le duo fiale, che uengono in mez 
zo delle faccic da i fianchi .fono per un uerfo braccia uintitre, & per l’altro, che uicn 
traimuro del cortile &:quel di fuore, braccia uinticinque.come fi è detto. 8c fi po- 
tranno fare ottangule o rotonde 5 come nella pianta , che fegue, fi può confidcrare . Se 
lìmilmenre alcune delle altre fale &: camere de! medefimo edificio fi potranno fare di 
lìmil maniere, quefte forme rotonde ne i palazzi furono coftumate dagli antichi, le 
ftanze 0 camere dai fianchi reftano per un uerfo braccia dieci, e-pcr l’altro undici e tre 
quarti, ciafeuna delle quattro fiale grandi è per un uerfo braccia quarant’uno ,&per 
l’altro , come fi è detto . le duo ftanze maggiori, che le fono à canto nelle braccia , una 
potrà fcruire per ciicina.o difipenfia. Se l’altra per falotto. delle quali ne di altre non ad- 
durrò piu mifiurc : quando clic per uia delle dette fi potrà col compaffo trouatlc . Se 
da miao di ambe due le bande fi pocraanco far porticato fuor il palazzo , Stfàr corte- 
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Variata pianta di palazzo rrgale, di due apparfatnenti, di forma 
c]uadxaca,con]e mirurcde'fuoi mcmbrìpriiKÌpali , 

Cap. in, 

N altro modo , & di minore Tpefa, & ricetto, fi potrà fare il palaz- 
zo Signorile , & potrà feruirc per due appartamenti . piglili ai qua- 
dro per ogniuerfo braccia cento fcttantadiic ile quali fi pattino 
per braccia quattro ; che in quella fi fanno i fodi, fici nani ,o porte 
coll aperte , come finte : &c ne uerrà quarantatre : che feranno uin- 
tiduo fodi , Se uint’iino nano ; Secoli fera compartita tuttala faccia 
fuore di elio palazzo rilqualefi prcfupponcfpiccato di ogn’intor 
no , Se che lì polla accomtnodare con quello honorato giardino . Piglili di uano per le 
ftanze tralc mura delle quattro faccie del palazzo, & quelle del cortile braccia uinti- 
duc . le mura di fuore fi uranno braccia due grolle , & quelle del corrile braccia uno c 
mezzo : che in tutto faranno braccia uinticinque e mezzo per banda: che addoppiate 
fanno cinquant’uno : che tratte di braccia centofettantadue , checil tutto, refterà brac 
eia ccntouinc’uno di uano per ciafcim lato del conile : che con ledici colonnefenc 
otta fàredicilTette intercolunni, computato iltranfitodel portico: onde cauiline 
rac eia fedici per le fcdici colonne, uolcndole di un braccia di diametro nella parte 
da bailo, refteranno braccia cenrocinque : le quali fi pattino per gli dicilTette interco- 
lunni : Sene uerrà braccia Tei erre diciffettefimipenliiano di ciafeuno intercolunnio, 
le quattro fale delle caiitonatefono di quadro pcrfètto:ondeuerranno àelTere brac- 
cia uintidue per ogni ucrfo:&fi porranno fareàottofaccie, orotonde, come fiéfat- 
to nelle due , che fi dimoftrano : & di quelle fi potrà ufeire per Icala à chiocciola fuore 
del palazzo . le ftanze, che gli fono a canto, leranno per un uerib braccia dicilTette, & 
per l’altro uengono uintidue . tutte le camere fono larghe braccia dicci & un quarto . 
c tutti i rramezai ,làluo quelli di mezzo lefcale,fonogroflì un braccio e mezzo . leal 
tre quattro fole , che uengono à mezzo del palazzo , in modo che ciafeuna delle porte 
uede Se fpalTa la uifta per l’altra Tua oppofira,feranno per un uerfo pur braccia uintidue, 
Se pcrl’aitrouint’uno , Se le camere, che fono daTunaSe l’altrabandadi ciafeuna, fo- 
no lunghe braccia tredici Se un quarto . ciafeuna delle duo cappelle fono larghe brac- 
cia undici Se un quarto . le mifure dell’altre ftanze, & coli del tranlito delle fcale li tro- 
ucranno proportionandole col compaiTo alle altre dette . Se fé i fodi delle cantonate fi 
firanno una uoltac mezzo, che fono gli altri, come fi uede j io gli loderò affai , Se in 
cambio deili fcalini , che in qiiefta fi fono difcgnaci à cafo , li potrà nelle leale ular cor- 
doni , hauendo , come in qiicfta il tranlito lungo. Se fein quella pianta qualche tra- 
mezzo pigliami quarrò,o un terzo , o al piu un mezzo braccio de i nani non aperti, o 
porte finte da ballo j non importa, peroche, ftrignendofi dipoi i lìneftrari , non ne re- 
ftano le loro aperture occupate ne impedite datali tramezzi . Se fe le colonne delie 
cantonate del cortile li faranno quadre, feranno piu lodeuoli , 

N 






Altra piantadipaIa2Z0 quadrato, di niinorefpera,&ri«£to , condueappj 
taroenti, ^conlemifure de’fuoi membri principali . 

Cap. mi. 

' ^ e -— I altra forma pin piccola, & di minore fpcfa fi potrà 

B j' I quadrato, di due appartamenti , come in quella piai 
l, moftra , il quale fi é fatto per ogni iierfo braccia cen t 
V fonopattitcperuintifette tra nani &: fedi , i fedi del 
V* fono fatti di braccia fei , Scie porte principali di mez 
^ que larghe : che per ogni faccia occupano le due c 
porca principale braccia diciflette : che tratte di cent 
nobraccianouantafcipcrgli altri uintiquartrotra fodi Scuani ; calche c 
di braccia quattro. & oltre alle porte principali fe ne porrà lafiarne ale: 
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aperte permiggior comodità, tra le mura delle faccie, e quelle del cortile, con lagrof- 
fezzadi dette mura fono braccia uintidue e mezzo : che facendoli , come lì uede nella 
fegucntc pianta, le mura delle fàccic fuoregroffe braccia due, & quelle del corrile uno 
«mezzo jreilerà di nano mtraelTcbracciadiciennoue.e tanto ferannodi quadro per 
ogni iicrfo le quattro Tale delle cantonate . Óc fc ne potrà fare alcuna rotonda, o ottan- 
gula , o di piu lati . hot cauifi braccia quarantacinque di centotredici, refta braccia fef- 
fant’otto : che facendone con otto colonne none intercolunni, & elTendo grofle le co 
lonnc un braccio nella parte da baffo , occuparanno otto braccia : che tratte di feffant* 
ottoreftano bracciafeliantaichc partite per glinoue intercolunni, nc uienc braccia 
(ci &c duo terzi perii uano di ciafeuno intercolunnio , ouero braccia fei 8c onciefedi- 
ci , hauendo , come fi c moftro , diuifo il braccio per oncie uintiquattro .le quattro fia- 
le maggiori , che uengono in mezzo delle faccie , fono per un uerfo braccia uintitre , 
Se per l'altro uengono diciennouc . le camere maggiori fono per un uerfo braccia do- 
dici, per l’altro braccia otto c tre quarti. 8c coli fono per tal uerfo tutte l’altre , tutti i 
tramezzi , laluo quei delle ficaie , fono braccia uno c mezzo grollì. il tranfito di effe fica 
le c largo braccia tre. et in cambio de’ Tuoi fcaÌini,chcqui fi fono difegnatià cafo, fi po 
Iranno ufar cordoni, l’alcrc ftanze , come ancor le cappelle conlalorolagreftia, fi pud 
comprender facilmente la loro capacità, de di quelle col compaffo trouare la lor gran- 
dezza : Se fc alcune parcfllno piccole, fi potrebbe ^cilmcnte ordinar l’edifìcio Se quel 
le mtggiori . Se fc benealcuno de i tramezzi occupano qualche poco i nani , o porte 
fintejnonirapedifcono per quefto punto ncltirarlii i fmcftratila luce o apertura lo- 
to , per doucr cfferc affai piu ftretti delle dette porte finte. 
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Fianca di'ierfadal'altre già moOrc di palazzo, perii Prencipe,condiiecortiri,&(]ue 
«mcaceprincipalìjincoDcro Tnna all'altra, pur di due apparcamcnù, 
con le onTuredc' luoi membri principali. 

Cap. V. 

OtrafTì ancora fare il palazzo Signorile con due cortili , & due ap- 
partamenti ,&con due entrare principali, incontro Tuna all’altra, 
di modo che da una porta fpafli la uifta per l’altra fua oppofita , co- 
me per la prefentc pianta fidimoftra.laquale piglia di fpatiopcr 
un uerfo braccia ccntouintitre, & per l’altro ottantafei.e tutti i fedi 
(bno braccia cinque : & il medefimo fono le due porte principali : 
Se ciafeuno de gli fpatii o nani intra fodi uiene à reftar braccia quac 
tro. le mura delle qitattro fàccic fono grolle braccia due. tutte Tal tre, faluo quelle del- 
le fcale , braccia uno e mezzo . le Tale per la lunghezza dello edificio fono braccia tren 
ta : ma per Taliro uerfo lì dimoftrano in due modi . pcroche , uolendo andare alle duo 
fcale per andito , fi faranno braccia uintiqiiattro c mezzo : & uolendo proceder fenza 
andito, refterà per tal uerfo la fala braccia quaranta. iduo cortili fono di quadro per- 
fetto di braccia trenta per ogni uerfo :& con quattro colonne fe ne potrà fare cinque 
intercolunni , facendo grolla la colonna nella parte da baffo oncie diciotto , ouero tre 
quarti di braccio . onde le quattro colonne uengono à occupare tre braccia di fpatio : 
che tratte di trenta , ch’egli c tutto il cortile, refta uintifette : che partito per gli cinque 
ineercohinni, ne uiene cinque & duo quinti di uano,o fpatio per ciafeuno intercolun 
nio . & fe nelle cantonate del cortile fi faranno colonne, o pilaftri quadri , come in uno 
di efil dellapiantafeguente fi ucdejfetanno piu da commendare . la lunghezza Se lar- 
ghezza di tutte le camere &altreftanze fi polTono pernia de’fodi&.uani facilmente 
comprendete, & di tali ftanze alcune delle maggiori fipotranno ufarfcpetfalotti.le 
fcale fi potranno &re con cordoni, o fcalini :fe ben inqueftafi fonodifegnatiàcafo* 
Se per piu commodìtà , oltre alle principali , fi potrà lanar aperta alcim’altra porta : Se 
fipotranno fare parte delle danze rotonde, o ouate,o à piu fàccie :& fi potràualerc di 
una o due di quelle per cappelle, & per effe hauetc per fcala à chiocciola piu ufeire 
fegrcte . 





QJ/ ARTO. Si 

Punta dj palano <iii3dro p« particolar Signore 0 ricco gentilhnomo ,dj molto 
minotcrpefa,* ricetto clell'a)crepaffj«;piicd»4ueappar» 

(amenti , conio fue mìrureprincipali , 

Cap. VI- 

I affai minore rpcra& ricetto di quel, che fi è moffro fino bora, fi 
potrà fare il palazzo quadro per particolar Signore o ricco gencil- 
huomo , di due appartamenti , con due principali entrate , incon- 
tro TLinairaltta. Se fi potrà pigliare di fpatiopcrogni uerfo brac- 
cia nouantacinque, diuidcndolo per diciennouetra’fodi o porte, 
coli aperte come finte , o uani che dir gli uogliamo 5 tal che ciafeu- 
no di cfli fcrà braccia cinque. Se fe i fodi pareffero di troppo fpatio, 
confidcrato che i fineftrati uengono affai riftretti 5 fi potranno fare tai fodi di manco 
Ipatio : & fopra le principal porte alle fale di mezzo fi potrà laffare alle fineftre fopra 
colonna o pilaftri la medefima apertura della fua porta fotto , per hauere piu commo- 
do tranlito à i loro poggioli , uolendo far quelli . Hor , feguendo Poltre particolari mi- 
fure della feguentepianta,fièIaffato di uano tra le mura di fùore Se quelle del conile 
braccia uint’uno c mezzo ; che , facendo le mura delle facciate fìiore braccia due grof- 
fc, & quelle del cortile uno e mezzo , occuperanno in tutto del quadro braccia uinti- 
cinque per banda : che ambedue ne occuperanno cinquanta : che tratte di braccia no 
uantacmqucreftanoquarantacinquebraccia.eiantolera' pcrognilato il quadro del 
cortile . del quale Ipatio fi potrà con fei colonne fo'c fette intercolunni : che , facendo 
lacolonnanella parte da baffooncieuimi di diametro, che fono cinque fefti di brac- 
cio, occuperanno le fei colonne braccia cinque : che tratte di quarantacinque reftano 
braccia quaranta : che partite per gli fette intercolunni ne uiene braccia cinque, & cin- 
que fcrtimi per il uano di ciafeuno intercolunnio . le fale grandi feranno per un uerfo 
braccia uint’uno e mezzo, Se per l’altro braccia trenta . le camere , che fono dai fian- 
chi, feranno per un uerfo braccia fedici , Se per l’altro dicci .Palare camere delle canto- 
nate feranno per un uerfo braccia dieci , Se per l’altro undici e mezzo , i duo falotti fc- 
gnat i, A, fono per un uerfo braccia fcdici. Se per Paino uin t’iino e mezzo , le due cap- 
pelle feranno per un uerfo braccia dicci , Se per l’altro fcdici , Se il medefimo feranno 
le duo ftanze, che le fono à canto, il tranfito delle fcale ferà braccia quattro . et, per cf- 
fere di lunga diffanza, fipocrà in luogo di fcalini ufare i cordoni * 
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Rintadi cafa per parr'icolar perfona .fcnza cortile , 
con le Tue particolari inifure . 

Gap. VII. 

Aflandohoraallccafc piuuniiicrfali,& per perfonc particolari, 
ncformaremo una pianta fenza cortile , come qui fi uede jla fac- 
cia della quale , & cofi la parte Aia oppofi ta fera braccia fclTanta : & 
& da cìafeuno de i duo fianchi è braccia uint’otto . ellì diuifa la fac- 
ciata Aia in quindici parti , & i fianchi in parti fette ; tal che ogni fo 
do&ifpatioper le porte finte, come ancora per la Aia aperta prin- 
cipale c braccia quattro, efli laAato dietro due porte aperte, di brac 
eia tre larghe , da feruirfene per piu bifogni . tutte le mura di Aiore , uolcndo fare la ca 
là in uolta , fi faranno groffe braccia due , Se quelle di dentro fi faranno grò Ae un brac- 
cio e mezzo, faluo i tramezzi delle ficaie , che fi faranno di un braccio : Se quel di mez- 
zo fi farà di mezzo braccio , o al piu tre quarri . la fua fiala fiera per un uerfo braccia tre- 
dici , & un quarro , & per l’altro braccia diciotto e mezzo. l’altre camere o ftanze feran 
no tutte larghe braccia fictteSc fette ottani . il falotto fegnatodi croce fieràperlalun- 
ghezza braccia undici & fette ottaui, & per lalarghezza braccia none & un quarto . il 
netto della larghezza della ficaia c braccia due e mezzo . Potraffi fàcilmente compren- 
dere tutto ilrcfto delle mifureproportionandole alle altre dette .&(c bene qualche 
tramezzo piglramezzo braccio al piuallc tacche de i nani o fpatiidelleportcfinte, 
nonimportaiperchcnelloftrignerc de ifineArati,i loro lumi non nerefteranno per 
quello impediti. Queftacafia non ha dibifogno fenon di duo lumi , cioè dallabanda 
dellafiuafàcciata,&dall’aItraoppofita : ma dai fianchi non leènecelTarial’aria. &pcr 
queAo potrebbe uenire congiunta conlc cafie, o altri edificii ne’fuoi fianchirne le 
mancarebbe pero lume. Se cofi ancora fària di minore fpefà. peroche fi rifparmiarebbe 
aliai , non hauendo à prouederper tai fianchi conci, ornamenti di pietre, o pitture. 



V ariata pianta per parricolar perfona , con eornlcda ima banda della cafa , & parte 
oppoutadella fua faccia principale, cou lefue mifiirepatìcolari. 

Gap. Vili. 

T uolendo fare il cortile da una banda della cafa , Se parte oppoll- 
ta della fua fàccia principale, fi è prefo braccia feffantanoue di qua- 
dro per ogni uerfo :& fi ècompartita la Aia faccia in uinticre tra io- 
di ,&uani,ofpatiiper i fineftrariinelìèlaffata altra porta, chela 
principale: alla quale fi è dato braccia quattro di apertura . i fedi 
delle cantonate fi fono fatti braccia tre e tre quarti, tutti gli altri fio- 
di & cofi i nani per 1 fineftrati d.i baffo braccia due e mezzo . Se in 
quella facciata non fi è laffata alcuna porca finta: ma in ciafeuno de’ limi duo fianchi 
cofi dai deliro come dal finillro li è laffata una porta aperta per banda, da feniitA'iic 

per 
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per ogni occorrenza. Efli fatta di fpatio ne i fianclii talcafà, fenzàil cortile, braccia cren 
ta. ilrcfto, finoa bracciarclTaiiunoiie, tiieneàocciipar tal cortile : dclqiiale, parendo, 
fenc potrà lare giardino, le mura di fiiore di ella cala, uolendolafàre in iiolca, fi fiiran 
no groiTe duo braccia, & quelle di dentro braccia uno e mezzo , faluo i tramezzi del- 
le ficaie ; che fi faranno circa di trequarti di braccio : chefionoonciediciotto.la lala fie- 
ri braccia dicienuoue de un quarto lunga, &larga braccia undici : le otto ftanze, o ca- 
mere .chele fieno da I fianchi , fono tutte di quadro perfetto , di braccia otto e mezzo 
per ogni uerfio . male due delle cantonate fono alquanto maggiori delle altre, Se fono 
per ogni uerfio braccia noueerrequarti.kficalaèlarga bracciaduc5cunquarto:&il 
muro, che Li tramezza, è groiTo mezzo braccio . la larghezza delportico o loggiaè 
braccia cinque. & fi potrà tare talloggia con colonne tonde, o quadre, coi loro mem 
brettj , ficcondo che piu piacelle ichi edifica. 




H Otralfi fare lacafiain queft’altro modo, piglili perla lunghezza 
bracciaquarantatreiScpaitifi lafua facciata per quindici tr.» fodi, 
&uani,o porte cofi finte, come perla principale, i fedi delle can- 
tonatcfifarannobracciadue e mezzo, e tutti gli altri dirai fàccia 
braccia due . ma i uani delle porre finte. Se cofi l’apertura della fua 
porta principale feranno di braccia quattro .i fianchi di tal cafa fo- 
no braccia uintifette: che fi fono compartiti egualmente in noue 
tra fodi Se uani di braccia tre l’ uno. triafi braccia quattro, chefonogrotTele mura, di 
uintiferte refta braccia uintiquattro per lafala. & facendo i tramezzi bracciaimo c 
mezzo gtoflì , le duo ftanze o camere di man delira feranno per un uctfo braccia un- 
dici 
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dici c mezzo, & per l’altro braccia undici, deH’altreftanzc da man finiftralamagg'c- 
rc feri larga braccia none, Se l’altra braccia fette , & per l’altro uerio ambedue fcranuo 
braccia undici, raggiunta delle tre ftaiizc di fopra e per lunghezza braccia trentadue, 
écficdiuifapcr quindici tra fodi Se uani : dei quali quel della fiiaporta aperta incon- 
tro all’altra porta principale e braccia tre , & i fodi delle cantonate per tal uerfo braccia 
due e mezzo . gli altri fedi & uani per tal uerfo fono tutti braccia due, & per fianco ta- 
le aggiuntaè braccia dodici e mezzo j tal che, facendo grolle le mura difuorcdrtale 
aggiunta braccia uno e mezzo, & quelle de i Ilio tramezzi braccia uno, ucrra ilfalotto 
fegnato di croce àelTer per un uerfo braccia dodici , flc per l’altro braccia undici . & il 
medefimo fcranno per la lunghezza le duo ftanzcdaIato,maperla larghezza feran- 
no braccia fette . 8c hauendo Io fpatio à tutte quefte cafotte, fi potrebbe accommoda- 
rc il fuo giardino . & doue nella feguente pianta ncll’enrrar del ridotto lafcala uiene à 
man manca, fi potrà dal deliro lato : che coli ftarà meglio . 



Cap. X. 

Ella cofa è neramente il uariare da gli edificii ordinarii : di che n:cl 
tcuolte con lode uniuerfalc fene acquiftala gratta della republi- 
ca, odclfuo Signore. Sfbrzerommi per canto di piu inuentioni, 
che mi uengono in mente, dame alcuno efempio , che piu mi pa- 
ia da douer elTermelTo in opera j quantunque i medefimi fi potef- 
fero diiicrfamentemoftrare . onde fonmaremo prima in pianta un 
palazzo à crociera, tratto dal quadro. &clTendo intorno fpiccato, 
abbonderanno per tutto le fue ftanze di bellilfimi lumi: del quale tutto il corpo con le 
fuc braccia fi eftende in lunghezza braccia centofei e mezzo , 8c in larghezza braccia 
quarantatre .il qual uolendo far in uolra, triafilagroffezzadi braccia due , che fi con- 
uerranno fare le mura incorno. rimarrannogli fpatii delle braccia per un uerfo brac- 
cia trentanoue . Se cofi il nano Se fpatio del cortile , che feri di quadro perfetto . & da 
gli angoli delcortileàquelli dcll’eftremita delle braccia, pigliando la parcedifuorc, 
correrà braccia trentadue &: un quarto . le fale lunghe della parte della croce da piedi 
&dacapo fifono fatte larghe bracciafe>itci,&lunghebracciatrentanoue.& facen- 
doli tutti i tramezzi braccia uno e mezzo groffi, uengono àreftare le ftanze ocamere 
dai fianchi per la larghezza della l'ala braccia dicci : Se per l’altro uerfo uengono à re- 
ftar tai camere braccia none c tre q uarti. la la!a maggiore da man finiftra fi è lalTata larga 
braccia diciotto . Se uolendo fare il palazzo di quadro entrate , fi potrà fare nel mede- 
fimo modo la fala di man delira , che quella di mano finiftra. Il nano o fpatio del corti- 
le, comcfi c detto, è braccia tremanouc.cflì con quattro colonne, di unbraccia&im 

quarto 
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quarto l’ima di groffczza, diuifo in cinque intercolunni : che refta braccia fcie quattro 
quinti di Tpatio per intercolunnio : e nelle cantonate del cortile, per meglio procede- 
re, fi faranno le colonne o pilaftri quadri. le mifure delle fcalc5c altre llanze fi troucran 
no propottioiundole alle altre già dette . 




»ule,&come 
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Fornu dì palazzo rotondo fiior dell’ufo ordinario» 
Cap. XII. 


Onfoloèconucnientc tal licita, pcruariarc, cofine’ palazzi co- 
^ me ncU’altrefàbrichcufcirc delle figurecontenurcdaangiilirettij 
"'-1 k 1 nuit’cor tal licita, per compiacere inaffime ài capricci de’Signo- 

^ ® necelTario procedere fiior delle figure reitelinee , & fabricarc 

3Ìf ilpalazzo circolare, oualc, odi altre limili figure .iranoi ne fbr- 

inaremo una pianta di circolo perfetto: ancor ch’io non creda, 
che hoggi fi uegga, ne che nell’antico fi Ila uifto ufata tal figura ne i 
palazzi o calamemij ne ch’io approui chefiada ufare, fenonper capriccio, come 
ho detto, di chi hauclTc aliai dalpendcrc. la quale harebbe però del grande ,& all’oc- 
chio fi dimoftrarebbe molto grata. del quale non Iene darà altre mifurc : ma baftera 
feruirfideJI’inuentione,& farlo di piuemeno grandezza, fecondo chepiupareflea 
propofito 5 ornandolo intorno con colonnati , o pilaftri , con fuoi cornici , fregi , &c ar- 
chitraui per diuerfe maniere: benché U circonferenza del noftro fi dimoftri fenza 


quelli, ma purillìma 5 come ancora fenza compartimento de’ fincftrati . 


TAVOLA DI QVANTO NE I QVATTRO LIBRI 

dell’architettura di Pietro Calanco fi contiene . 


CAPITOLI DEL PRIMO LIBRO. 

Quel che piu facci di bifogno allo Architetto, & di quanta importanza gli fia IVlTcrc 
nella Profpcttiua ben prattico . Capitolo primo. 

CoineficongrcgalTero gli huomini , 6c fi delTero aluiucrepolitico 5 che prima, come 
beftie , menauano lor uita : de come dalle loro rofzc cappanne fi uenilfe à i fiipcrbi 
edifici!: Scdachi primafiiffetroiutal’ Architettura. C'ap. II. 

Di tutte le buone parti, che in genere fi deueno ricercare nella elcttionc del fito, dotte 
ficoniiengaaggrandire,ointuttoedificarenuouacittà. Cap. HI. 

Che in qualunque regno o dominio fi debbe edificare la principal città in mezzo à 
quello per refidenza del Prencipe : Se le cagioni perche il T ureo nfegga in Goftan- 
linopoli.eftremitàdifuoimperio. Cap. UH. 

Come nel principio della edificatone della città, &di qual fi Itogli altro publico edili 
CIO fi conuenga ricorrere àDio . Cap. \ 

Di quanta importanza fia nel terminare la pianta di nuoua città il buono comparti- 
mento delle ftrade , Se altri fpatii perle piazze, tempii, palazzi. Se per ogni altro pu 
blico opriuatoedificio. Cap. VH . 

Della cittàpoftinel piano j & fcil fiume le porgerà 0 terrà di fanità 5 &come à quello, 
fecondo la qualità del fito , bifogni dare o torre tiuolturc} & come lacouerta delle 
miuafiapiulaudabilc di mattoni . Cap. VHl, 

Della città quadrata, pofta nel piano ,fottopofta à batterie, con le mifiire della Tua 
pianta; 8c da quella tiratone il Tuo alzato per ordine di Prorpettiua: Se di cbemifurc 
ficonuenghinofareibaluardipiu piccoli, come ancoradellemifure de i regalia 
& maggiori baluardi. Cap. Vili. 

DelUcittà pentagonale, pofta nel piano, conlemifiirc della fua pianta, & da quella 
tiratone ilfuo alzato per ordine diProfpettiiia. Cap. IX. 

Della città efagonale, equilatera, poftanel piano, coi baluardi à naezzo le cortine, co- 
me negli anguli,conle mifure della fua pianta, Seda quella tiratone l’alzato in 
Profpettiua. Cap. X. 

Pianta di cittàeptagona, pofta nel piano, con baluardi differenti da quelli, che fi fo- 
no moftri. Cap. XI. 

Modi diuerfi da tenere uno o piu lìti , quando fi forpetei di guerra : Se come intra gli 
eferciti nimici fi coftumino i forti , o caftrametationi : Se che fimili ordini fi olTeriia- 
no nell’accamparfi alle città col modo di fortificar quei luoghi ,à i quali , per man- 
camento di terreno, non fipoteffe fare terrapieno alla muraglia, negrandi fpalle 
à’fiioibaluardi. Cap. XII. 

Delle città di collina ingenere, Sequel chefiricerchi alloro fito. Se come le regioni 
montuofe non fieno da lalTar inhabitate . Cap. XIII. 

Della città nel monte o colle pofta, in particolare , con le mifure della fua pianta , Se da 
quella tiratone il fuo alzato per ordine di Profpettiua . Cap . X 1 1 II . 

Come non fi può molte uoltc ne imontio colli ,perlaftranaloro forma, far baluardi, 
ne intra quelli cottine. Cap. XV. 

Ordine dei fabricar le cittadelle, Se come à i baluardi di quelle , o d’altre fortezze, & ca 
ftellctta piccole , doue non fi pofTmo fate ritirate , non fi conuenga fare minor fian- 
co, chea i baluardi delle città grandi : Scche non in ogni luogo , ne ad ogni Prcnci- 
pc.opotentaroconuengafàrccittadclle. Cap. XVI. 

Della città del Picncipe , di forma decagonale, equilatera , pofta nel piano , con la fua 

cit- 
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cittadella pentagonale, con le mifurc della fuapianta.&da quella tiratone il Tuo 
alzato per ordine di Ptofpcttiua. Cap. XVII. 

Della città maritima , con la Tua cittadella , & col Tuo molo , con ale di mura fabricato 
con le mifure della Tua pianta, & da quella tiratone il Tuo alzato per ordine di Pro- 
rpcttiua;dimollrando,peru^iate,tuttalamuragliaropra i fondamenti fenza al- 
cun terrapieno. Cap. XVIII. 

Altra forma di città maritima, poda nel piano, col molo , che ferue anco per cittadel- 
la, conle mifurc della fuapianta,& daquella tiratone l’alzato per ordine di Pto- 
fpcrtiua, Cap. XIX. 

Come in uno ftelTo regno o dominio lìconuenga fortificar quelle terreo luoghi, che 
all’entratc dcqualità dclpotentato firicerca,ucnendofino àunparcicolar gentil- 
huomo. Cap. XX, 

CAPITOLI DEL SECONDO LIBRO. 


A' che lì conofea la buona creta, & come, &à che tempo s’impafti nel fare i mattoni 
Scaltri fuoi lauori accommodaci perlefabriche . Capitolo primo. 

Natura & effetti di pietre , Se prima delle marmoree, & come i porfidi, mifchi, lerpcn- 
dni , graniti, & altre affai colorate fieno da tener per marmi . Cap. Il . 

Del feucrtino, del macigno, del tufo, Scaltre forti di pietre. Se come fi conuenghino 
all’aria fcopcrta, o dentro al coperto metter in opera, fecondo la qualità di loro na- 
ture. Cap. III. 

Della diuerfità delle rene, 5cà che fi conofehino le migliori. Se come le marine, o fal- 
maftre fi debbino in tutto fuggire . Cap. 1 1 1 1 . 

Delle calcine. Se quali pietre per farle fieno migliori. Cip. V. 

Lode degli arbori in genere. Se in quanta ueneratione fieno flati tenuti da gii anti- 
chi. Cap. \'I. 

Delli arbori uniuetfalmente , Se come fecondo la uarietà di lot nature lì conuenghino 
ancoà uariate opere difporre . Cap. VII, 

Del caftagno , Se come il fuo legname non fia men lodeuolc di ncffun’altro, quamun- 
quenonfiaftatoinconfiderationedcgliantichi. Cap. V III. 

Di che tempo fi conuenghino tagliargli arbori perlefabriche Se per ogni opera dila- 
uoro. Se come in diuerfi modi fi confcrui il lor legname. Cap, IX, 

QmIì tempi fieno piu conuenienti al murare delle fabnehe , Cap. X . 

Come s’impaftino Se fi lauorino gli llucchi , Cap .XI. 

Calccfttuzzo , o fmalto di due forti . Cap, X II , 

CAPITOLI DEL TERZO LIBRO. 


Come il Principal tempio della città, uolendo fcruare il decoro della religione Criftia- 
na, fi conuenga&c à crociera, Se à fimijitudinc di un ben proportionato corpo fiu- 
mano, col fuo difegno . Capitolo primo . 

Secondo difegno del tempio à crociera , Se dalla Tua pianta tiratone gli aiz.ici per ordi- 
ne diProfpetciua coli della parte interiore comedi quella di fuore, con le p.irtico- 
lari mifurc de imembri loro principali , Se come il fuo dentro fi debbi fare di ordi- 
ne piu nobile e men robufto che la parte fua di fuore. Cap. 1 1. 

Pianta di tempio à crociera, per la città di potentillìmo Prencipe,o gran republica, con 
le mifurc de’ fuoi membri principali. III. 

Altra pianta di tempio à crociera per cartello , o città piccola , con le mifurc de’ fuoi 
membri principali . Cap, UH. 

Variata pianta di tempio à crociera. Se di minore fpeia , per città piccola , o honorato 


cartello con le mifurc de’ Tuoi principali ► Cap. V. 

Diuerfa forma , Se pm breue , di pianta di tempio à crociera , per città piccola o cartel- 
lo, con le mifure de’ Tuoi membri principali . Cap. V 1. 

Forma di tempio rotondo , & dalla fua pianta tiratone gli alzati per ordine di Profpet- 
tiua coli della parte interiore come di quella difuoreconlcmifure de’ loro mem- 
bri principali , Cap. VII. 

Come lamedcfima inuentione del tempio rotondo paffato fi polla ufare nelle figure 
latcre,comeperqiicftapiantaottangiilafidimoftra,conlemifure de’ fuoi membri 
principali. Cap. Vili. 

Diuerfaforma di tempio rotondo daquelche ficmoftroj&dallafua pianta tiratone 
gli alzati per ordine di Profpettiuacofi della parte interiore come di quella di fuo- 
rcconlemifurede’fuoimembriprincipali. Cap. IX. 

Pianta di tempio uariata dagli altri, à fiinilicudine di croce conle mifure de’ fuoi mem 
bri principali. Cap. X. 

CAPITOLI DEL QVARTO LIBRO. 

Delle qualità , che in genere fi deueno ricercare ne i palazzi Se cafamenri coli del Re , 
écdigranrepublica.o potente Prencipc, comedi altro Signore & honoratogen- 
tilhuomo, fino alle cafe di parricolar perfona . Capitolo primo . 

Pianta di palazzo regale, o di gran republica , di due appartamenti, con le braccia, con 
quattroportc,oenttatc,conleruepatticolarimifurc. Cap. li. 

Variata pianta di palazzo regale , di due appartamenti , di forma quadrata, fenza brac- 
cia, con le fuc particolari mifurc . Cap. HI. 

Altra pianta di palazzo quadrato, di minore Ipefa3c ricetto, di due appartamenti, con 
le lue particolari mifure. Cap. IIII. 

Pianta diuerfa dall’alcre già mqftre di palazzo periÌPrencipe,con duecortiIi,&duc 
entrate principali , di due appartamenti , con le fuc particolari mifure . Cap. V. 

Pianta di palazzo quadro per particolar Signore, o ricco gentilhuomo , di due appar- 
tamenti, di minore fpefa & ricetto dell’altre già moftre, con le fue particolari mL 
fure. Cap. VI 

Pianta di cafa per particolare perfona, fcnzacortile, conle mifurc diognifuo mem-* 
bro . Cap. VII. 

Variata pianta per particolare perfona , col cortile da una banda della cafa, Se parte op 
polita della fua fàccia principale , con le fue mifure particolari , Cap . Vili. 

Altre pianta di cafa , con le fue mifure , per particolare perfona , Cap, IX. 

Modo nuouo.e non piu iifato,di pianta di palazzo à crociera, conle fue mifure. Ca.X. 

Che ne i palazzi , o cafamenti fi può procedere fuor dellefigurc rettangole} Se come 
della pianta* paffata fi può fare il palazzo ottagono} conle fuc particolari mifu- 
re. Cap. XI. 

Forma di palazzo rotondo, fuor dell’ufo ordinario, Cap, XII. 

REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNO. 

Tutti fono duerni. 

In Vinegia , in cafa de’ figliuoli di Aldo . 

M. D. Lini. 
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